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V AUTORE 

AI LEGGITORI. 

^55s=^^Lcuni rifleflj fatti dagli ami- 

fA flj ci hannomi moITo alla pre- 
;,2==^J^ rilTampa. Quantunque 

i^ìS;^ palmari foffero le cofc cfpo- 
fìc , elfi defiderata maggior dilucida- 
zione fu certi punti , e quella s' i e- 
feguita , e corrette pure alcune cita- 
zioni, ed altri difetti nella prima im- 
{ireffione occorC. Parlando io poi fem- 
ftt col linguaggio tfelle Scritture , de* 
Padri , e de' Canoni , non ho creduto 
bene di aderire a quelli che ricercava., 
no li eftehdcfle piìi a dilungo coli' ag- 
giungere a luogo le ragioni naturali , 
ed i riflefli polìtici nel propofito del 
Celibato . Quefti primieramente fono 
eccentrici al mio l'oggetto , e poi la 
tnateria é talS} ch'io la debbo rifpet. 
tare ; il che tanto più mi va a gra- 
A 3 do^ 
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ido , quanto che fe per l' una parte 
veggo in campq raggjoliì fatti^ le^l 
naturali e pofuive; per l'altra mi vien 
fatto pur vedere . fchierati ai)taiitk, 
fatii , e leggi in tanta copia che m' 
opprimono . Oltre a ciò inforgonò a 
trertcre il , tutto a foqquadro i parti- 
§i,i>ii deli' Lina e dell'altra fentenza, i 
qv.sli fenza prima rilevare i veri mo- 
tivi che hanno indotto i Padri , ed i 
Goncilii a prcfcrivere. il celibato,, a 
foltenerio , .ed a cercar? ogni , e. qua- 
lunque mezzo di perfuaderlo e. propa- 
ga,rlpj li Imitano fenza efarae criticp,:C 
lÌfleffo»,'aÌ|',«fo de'cafifti. Sconvolte inr 
di., in compaffionevpl mpdo le, ragioni 
41. fatto « fofiicmfcono..rÌvelazioni , con- 
gruenze , e rifleffic^i , che hanno tm' 
apparenza -feducente Jl volgo .de'aou 
pfinfatpri, che fono la maggior ■ par, 
te, a'quàlì uniti, formano un' ìnfupfir^-- 
bile, barriera , che angolo non lafcia 
alla ragione di penetrare . Perciò tra- 
fandato quello penfiero , al mio pro- 
pofiip attenerci ho più conveniente 
giu- 
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giudicato, ^erfuafò ' gi^ & CÒnvmta à' 
altra parte de motivi' giuftilTimi che' 
hanno indotto l'univerfal Ghiefa a (la- 
bifirlo con legge tra noi Latini . Sen- 
za- di che, dico io; la Ghiefa è un 
corpo gerarchico d.il Redentore fond:!- 
lo (t): Adunque ha conft-'rito .id ef- 
1,1 I.i l'.icohU di gi[idìc;irt; , e di fori 
mar kggi conducenti al line intefo da 
tal focietk (2). Il celibato è prcfcrit-' 
A3 to 



( I ) Joao. IO. -Viv,»! Fcte, , 

& tgo miao -uos e>r. Matth. ig. . Dait e/i mihi 
email pottjìns in Calo, & in Terr*, luntes erga 
datile omms gintei t^c, dilli Dgilendone pure i va- 
rii giadi, come offerva S. Paolo ntlik fua Epi' 
&o\i, agli EfeG cap. r^. 

(z ) iota. ZI. T. 15. dilTe Crifia ia S. Pietro: 

Fa/cs agnos mas pafce oues mits. Queffet 

preffiooe poi pajcete nelle Scrìttine \ Io flelfe 
che leggere ■ goveroare , ec. , come abbiamo nel 
tecood^ de' Re al capo 5. Tu pafas Ptpulitni 
neum Ifigel , tu trìt Du» fuptt ìfrail, a poco 
dopo aj V. 7. Cai prtcepi ut pafiera populvm 
tne»m I/racl , e Del Salmo 1. dove leggelì: Rf 
get tes in virga fitnti nell'Ebreo Tefto Aa fctit' 
IO : Pafces mies &e. • percià S. Paolo Aftor. w 
fcrifle : Minditt vobht CS- ashurfi grtgì in faif 
VHS Sofriju! SanQaj pofuìt Epifitptt rtiert Beili'' 
fiaùi 'Del i 
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lo a' Tuoi Miniftri della comunione La- 
tina dalla univerfal Cbicfa cpok van- 
ta^iofa e diretto alle fante fue mi- 
re . Dan^e fcnz* altro , deve qualun- 
que al Sacerdozio 11 aferiva , fottofla- 
re alla provvida legge , fenz' alzare ar- 
ditamente il capo coatro il (ovraQo di- 
vieto. 




- AMI. 
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AMICO CARISSIMO. 



[OI vokte da me fapere s' [» 

■-■ Zf 4 "fi".. ' ''^ "S" Sacri & 

ararfo r obbligo della Caftità per L™- 
della ChieÉi , o per Voto dell' Ordini 
Ciò che vi muove a fifiàtta ricena, carat 
terizzi la voftra delicatezza . Se il Prete 
pecca contro al Voto , lì fa reo di RdJ. 
gion violata e di facrileiio; fé contro alla 
Legge Ecclriiailica , il peccato è d' altra 
fpecie . Qaefta perplellifl vi perfiade a 
cercarne T altrui opinione, perchè la vollim 
modeftia non s arrifchìa ad acquetarfi all' 
opinion voftra. 

E poielii io mi pregio ad ogni collo i 
M,An, , pofimendo al voler volho la 
npnsraoza mia » proferire il mio qualim- 
fu «entimemtt&iaK, .'chi t.i'S. 

A4 bs 
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be aliai meglio il domandarlo , perinett<!- 
tc^i in Tulle jprime, ch'io entri ncU' are- 
na ^'^ è chr rifolvendo la qulftioné in un 
motto, vi dica'i die "neìratto che voi" du- 
bitate, l'avete i;ià d^'cifa; voi che da tatit' 
anni lìeie fagrjio a Dio nel Sacerdozio, c 
che con tanta purità e dignità il fotlenete. 

Se il Voto, e non Ja Legge della Chie- 
fa alla caltità v' obbligale, voi il faprefte 
prima, e piil-;che aitfi, è non ne potreftc 
auBitare un momento . Senza il coiifl-nti- 
mento vollro non fi farebbe lìretto coieiio 
nodo . PromelTa volontaria e deliberata a 
Dio d'una cofa migliore è il Voto, iecon- 
do la dìffinizione de' Canoni, e de' Dottori 
fi). Ciò che volontariamente e delibera- 
tamwite: fi fa , o fi Contrae cogli uomini , 
einolto più coir Altidìmo, non può l'uo< 
nio didìmularlo a fé ftelTo . Colui ctie ne 
piÀ* dùbHairé'^ non e^bé vùlontà. delibera^ 
taptofenza'qaefta Vdto. 'noti e&fte. ' 



C 1 ) Can. ^.j(e irUnnUim 51. di». , D. Bona- 
ventura in 4. dift. 1. qua». 1., D. Thomzs 1. z. 
qtiaft. 88. art. :., Scotus in ^. di8. 38. Al Vo- 
IO adunque ne cofe ricercanti , Deliberazione , 
Proposto , PiOtnéfTa , e quell' ultima ne deter- 
niiaa t'eiTcnza . Ch' ella fia cosi, lifevafi dalla 
I. z. £ de polliciti, e d^l' Cap. liittraturtm 3. 
de voto & voli Redemptj ntl qatU la delibera- 
zione ed li propónimeato, dj enitar in Kelieio. 
ne fu dichiarato non obbligitoflo.dal Papa A- 
letfandro ìli. *■ 
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Quantunque i contratti irlfra gli uomini 
(ficcomc non poflòno eglino riconofcer 1', 
animo e la voluncà altrui , che<per mezzo 
di fegni ertemi che la manifertino ) non fi, 
dicono fìabilìtì , lalvo che con maniere, e' 
formalità, che fo^giacciono al conofcimen^ 
tò limitato de' contraenti , tra gli uomini- 
perù e Dio non reg£>e il medefimo bifo- 
gno, attefnchè lo Scrutator de' -cuori- cm-' 
tentali dell'interno concorfo della liberavo', 
lontà anche non efirinrecata- da alcun Ce. 
gno. Ma 1,1 Chirfj, la quale tuttoché - vi- 
vificata dallo Spirito InvelHgatore , è non 
pertanto retta e i'oltenuia da umano miiii- 
itero , non Vuol fard giudica dell' occulte 
intffnrioni in ciò, che rigiiatiia- l'economia 
del Tuo fi-HL-rno (i),-ed ha quindi acccN, 
tata la diltinzione del Voto femplice , e 
del falenne (z). 

Jl Voto femplice coflituilce l'uomo ob- 
bìi- 



( I ) ScS. 14- C*P- '■ d< Keform. Matr. 

(1} Primo tnvenià una tal diAìazione Gre 
xitno per ifcioglierfi da un labirinto di quiSio- 
ni, che iacontrava in quefio propolì to , quando 
dirG non voglia polle ri ormcnte aggiunta al di 
lui Codice U voce lEmpIice , e non lemptice . 
Gli Scolallict avidamente 1' abbiacciaiono , con- 
nappanendo al voto femplice il falenne, e tra' 
Foarefici CeleAiiio III. cbe federa Della CatK' 
in di ^Pietro net m fece ufo, cDmt^uft 
vednG nel Cip. 6. ^ni 'Clu< vel voT- 
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bligato a Dio, fenza che altri chef uomo * 
e Dio ne fieno i teftimonii , ed i malleva- 
dori . Ma il Voto folenne elìge alla fua Iti- 
pulazione l' intervento e )' ufo di formalità, 
delle qaaVi i arlùtra e dtfponitrice la Cbie- 
fa ( O , e che fervono di documento palelè 
agli occhi degli uomini , che lo dcrooao 
giudicare - 

Se voi danqne non potete accertaivi che 
l'obbligazìon voftiA proceda da Voto an- 
che femplice, non è già pollitele a creder- 
fì che dubitiate fe proceda da folenne, che 
oltre all'interno atto della libera volontà, 
quello altresì dell' eiterna folennità follan- 
zialmente richiede . E pure fe non è fo- 
lenne il Voto , che noi rintracciamo, la 
Chi^a non ne giudica . 

De' moti interni dell' anima è (ìffatta- 
meate r uomo padrone , che non può da. 
uman potere «(Ter fii^ù^to , ed tt; dò 
molto meno che riguarda tanatura del cor- 
po. Sono le voci diS.Tommafo (2]. Quin- 



ci) Ttxu in Cap. unìc. ds voto ia 6, , St 
Bulla Afteitdmte Domm n.iS. G»gotii XHf. 

(l) 1. 1. qnxA. 104. inÌG. 5. In rnoiiùus r». 
terimbui tnimt CbrìflianKs m«h abiigatur ad abe-. 
ditadum uUi kumana potijltii , «fut in i'is gua 
fptQMHt »d nttmtam ttrpttisi /(csu^iim gut ti 
maum cm«*f ftrànmt, ima kumnì aMinnt» 
mautt fid.fdwm Da.. 
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di Te il Voto è figlio d'una deliberata vo- 
lontà , qual farebbe la volontà dì colui , 
che non potefle ufarne? Ceflerebbe d'eUcr 
libera, qualora folTe legata da precètto. 

Veggo tuttavia onde nafca il vo(ho dub- 
bio. Avendo voi creduto neceflarìo-ìl vc^ 
to all'occaììone che vi prefentafte a rice- 
ver gli Ordini facri, fupponete afrrne con 
eflì alTunto il vincolo . Ma , dite , la vo- 
lontà mia non era libera in fottometterfì 
al pefo della continenza , perchè da le^e 
altretta , elTendo defTa la proflìma a con- 
tempUrfi da chi alTume i làcri Ordini ; e 
fe non avelli creduto per quella neccflàrio 
il voto , forfè non mi ci farei obbligato ? 
Or io vi TÌfpondo , che bafta ciò penM ' 
fiate ficuro non averlo incontrato , qu:^' 
drando pure à tal dubbio perfettamente u 
morale aflìoma ; che chi dubbila del vo- 
to , non è da quello vincolato ; e perchè 
vi ripugna la natura ftelfa del voto , e 
perehi non C efìge tal facrifizio per la 
tnente delf ffUtotore . E perciò fapendo ì 
Padri del Tridentino Concilio, TopiiUoii^' 
invaila del creduto voto de' Preti fecojaif^ 
non volleEO con un iórpaiTo, tale falla cfe- 
àxaa lafciar correre, come qui fotto ve- 

Dunquc ia fola l^ge lia il valore e in 
fora d obbligar il Prete alla callìtà ; leg- 
. ge, alla cui ubbidiaiza'& concorre la vo- 
lonA dell' Ordinato^ non «ì concorre che 
for- 
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foTzzt£:'^xniiàì qbtflld che obbfjgl 'Aoè è'; 
piìì-'Vuto ma Léggé i' e prodotib delti' 
Legge CO- " - ■■ ■ 

■ ■■ '1 ■ ■ Ec- 



( t ] Qut è da nour(ì primieramente che il. 
Clero forma il virai corpo della Chtefa, ed una 
foftaazial pane della Cattolica Religione , che 
fenza di cffo non rtifTillerebbe . la Tequela diche 
nella fua fondazione dòffettero glìAppoftoli eoa-' 
ferire gli Ordini a quelle perfone , che eraoo di' 
Dìo loro dile^niie , di efcmplare condoica e pie^ 
e, ferTÌffene finza ìmpor laro altre leggi che 
quelle dell' eUtlezza nel Minillero commefb ^ 
Cflcoe Q rileva, dalla. flt^ia della Chiefa da noi 
cr'ppologicaTQeaié effolla cfrca tal punto . la fe- 
condo luògo ché qtwlli che al Clero s' afcrivo- 
tiò , (òaù da Dio diiamìti al Sacetdozio ; ai! 
Aihboaó' fòt Inente ■ quel- lifiietto , cbe preltati» 
viene ^1-QittolieD PApolo a 'ul* -digahii nu a 
(l««fri£)Acnété fMicUs giedi^UKonodi ^.«.^uvarS 
4* '.ogni ntezfo A' av!^ant|ggiarfi; ia r f(cc^n» > 
^SÌ:atr.a^aQftonarne.|il penliHo.,, fenu conv^ 
nero]j..^i{M»idio, fuÓH'4eI proprìpifo0eQÌa|BeiÌT 
tÀ .'.1 qMalì 'ptrclò òie noa^fiaiio 'dt C^oUlcd 
impe Aménto, obblig'atì; non'iiolToao' dalIk Chie^ 
fa rlgéttarGì allorbhì S prerehtanoj'i'wegnachèt 
fecondo lo dicono t Santi Padri concordemente « 
fi addolTano ua pefo fpaventevole , che dovrebb* 
atterrirci ed oppripiere . chiunque '^«Mbìoi"' 
fcvnuffe i^iiaU' iflei^.che fi cooTieoe , fenza coi» 
rifpondeiite premiò ' iDlMeOo' mqn^j eqaeBà 
ivtjn pitàalèiiù Hi ftiolt. Dì ^neflii'.le'M 
ferri là rÀtrr*- Collie ibbiiido -m 3av-Maite& 
Gap.?, 
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. EcGonp una> prooyg, alla quale non po< 
leriftcfP.un buop ^tfoliso l.^^I Con- 



Cap. 9. verf. ;7., ed in San Lue» Cap!, (o.-f.i. 
ddve non difTe «gli Appofldi; a voi fta il cliia-' 
mare gli òperaj>al minifteria; ma quando ne lì> 
rcarfciia e birogao, pregate il Pailrane. del cann 
pa , cbe mandi nel fuii terrena abili agticolloii i 
Rogali Domiì/uro miffis ul tailtal aprrarht 'n mf-. 
firn fuam: non lutti peròquelliche lì eGbifconOi 
fono chiamaci, od eletti, ma e da principio) e 
molto più in feguico G fono fatti innanzi gran 
parte per capriccio, perfupeibia, per ntghitolicà , 
periotereffe> o per altre politiche ragioni; quindi 
allaChìefa ha commetfo il carico di riconofcerns 
la miUione, con la più attente ptov« , che tut- 
tavia rilevali eoo oiezii , omaai , ì quali fe da 
clii preGede vendono tralqu^ti , tal fia di loro 
fe empiei; il podere di inifeAo fenie. t Ìl quale 
anzicctiè produrre ffutt^ atti a uodrire , porti 
fcappito al grano purgato ,' che unitamente va 
crefqsndo . Ma non intefijdo io qui d' entrate in 

auiflione , le lutti i .qgncorreptì debbatiQ dit« 
, a Dio chiamati particolarmente dove in eti 
tenera, al. (stTigio di pw.fi conjagrano fanciulli 
i* Pffveri;parei^ti .' riulcendo id elfi .impof^lulc 
pofcia^il. tenere altra, vìi, bencht loro pìù.ad^tr 
M, econveniente, gii^Dttiàetìdi fiflcfiìfne, per 
/itipTitfi privi d'o^'altijoiBeizoalotomiateni- 
tanXOt nè. p|à.a^i. ifn^ngoe faticofoinìzia- 
«ientpjpia:)pi«gDcor|:ì(Mta^ts dUaloiii nafciu* 
epuconreguenia fe lolpirìtócItlSacén&italIilìnì- 
0(ro Baiverfilmente nell' l^tSattfo t^v^ fijiffifta '> 
0 nò} 
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dito di Trento (i), dove fcaglu cOó ana- 
temi oontiv quelli , i quali ofafTero dire , 
i Cherici conituitì negli OriJini Sagri , ov- 
vero i Regolari poter contrarre matrimo- 
nio, e contratto che iìa, rudìitere ed elfer 
valido , ad onta della Legge Ecclefiaflica , 
o pure del Voto , fi vede ma nif eoamente 
diftìnto il Voto dalla Legge , come lo Iò- 
ne da' Cherici Secolari i Regolari . Sarebbe 
mutile i) proporre a' Regolari la Legge , 
quand'eflì già fono avvìnti dal Voto, quan* 
■ to 



o nò , patendoli ciò rilevate igevolmente' dal 
Cittoliro Scfìllote delU ^mrU criiìca della flato 
iiamttaiìt) de Preti nelli àhtrfe epoche delle Chit' 
fa , com« pute ^ual Ga l' idea di lui circi il ri- 
mediarvi . Baftr a noi il bpere che fa qnalche 
patte del corpo della Cbiela lì trovi goifii, nm 
giunge ad alteratoe fah , od ■ cerromptine lo 
fpiriio dj lei. 

Che occorre quindi dopo averne , forfè fenit 
quella difamina che lj conviene, moltiplicato il 
Dumeto dar loto ad intendere IbgnatI aggravi!, 
oltre il debito con la Chiefa contratio , a chi 
Igtiziatamente foccotnba , cffendo quel pelo lle(- 
fo alle umane forie importabile , come n' è d'av- 
vifo il Concilio di Ttento Seff. 24. Cao. 9. tut- 
tocchè non fia per maocire la dÌTÌna gtaiia 
pet aHìftere lo fnervato e languida , quando a 
Dio ricotta , ondìi htoau&n nell' ìatrapitA cir- 
tieta ì 

C I } SefT. & Cui. «t. ' ' 
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to SiKbbe inMavenieme tt caricar del Vo- 
to t Preti gijl fouomdB alla Legge ( i ). 

Non credo già che la lèmplicità di qual- 
che Caftfta vi faccia travedere nelle paro- 
le del Concilio non obftante Lsge Ecclefia- 
ftica-, vH Voto una particella d' accoppia- 
mento tn luogo di disgiunzione , quali co- 
tue fé folle la flelfa cofa il dire uel voto , 
che ér voto . Poe' anzi nel Canone citato 
erano feparatì t Regolari da' Cbericì eoII« 
medefìma parola CUricos in facris Ordini- 
bus conjìitutost vel Regulares : ed a que- 
lle due clallì di Religtofì ctwrifpondooo le 
Aifleguenti lege^ -ael voto. Senza che quan* 
d' anche il vel fuonalle quale CJ' , regge- 
rebbe tuttavia il difcoilb . 

In fatti volontaria profelHone di cafìitì 
non s'è mai intefo che altri facKilero nel- 
la primitiva Chieià slFiafoorì de'Monaci. 
S. Baflib Metrapidìtano di CcRirea .icri- 
veodo r anno 373. la fua lecooda. ìtmit 
od Aaifilocbio ( » ) cL fii Opere che fem- 
bra- . 



( i) Di fìtto il Valcsm, che pnpoae hLeg- 
!■ a'SaddiKsiii Statimi, «mw w J w we » osila 
ae dke a'Reeohil. . . 

' (-3) Epit. 199. GiBMÌca AnphìlMiila i» 
CnonllMM Cia. 19. Viromm mttm pafeffwut m» 
nninmt ptétttfuam fiqiit fiìffi Xmaiinm Ortàti 
ai^trìffninti qui ^tudm taàu Wmmi tnìibtm w* 
dm- 
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bnva che > foli Mooaei menaffero vita ce- 
libe-per genio loro; ma il loro Voto , Te 
pur* tai fi poò denominare , era femplice 
o tacito, -da non poterfì riconvenirli di 
violatori} lè mutavano flato . Egli però 
precorfe cO' fuoi fuggerimenti i Fondatori 
degl' lAitutì Regolari che fuccelTero , i qua- 
li flabìiirono doverli fare efprelTo e folenn» 
nell'atto d'aferivcrfì alla loro Famiglia >S. 
Francefco d' Affifi fu il primo nel 1199. 
che a' fuoi Frati ne diede la regola coti: 
fermata . poi da Onorio Papa III., nel 121^. 
dieci anni prima della morte dp|. Santo 
Fondatóre ; ed a quella regola fi unifor: 
marono in progrelfo gli altri illuflrl Idi- 
tutori e Padri delle Regolari Fondazioni , 
E' tanto elfenziale a' Regolari da indi in 
poi it Voto, quànto l'anima a'viucnti fe- 
condo il linguaggio de' moderni Canonici, 
e delle Canoniche fanzìoni de' tempi po<- 
Aeriori. 

La ragione a[:^tifce d%fe, cbiunqtiepro- 
fSffav voIefl~e Monaftico IITituto , tra quali 

n 



Jmtur fiifiif^e, Venmamm in Ùli« fuoqui Ulud 
tpmr frtmmi spmtr*, ut ìpji. inlimgaamr.,. ir. 
apìmtiir^t Krum , profegia. tUt». «f ^ffjcH» r, ut 

itaatar, , . . ■ ^ 
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il Cenobilico m il più perfetto ed in tZs. 
S.or ll,ma al dir di S. Girolamo , al 
1= fono fiiccedul, , n,.,derni Regolati , „a 
dnopo che di nccelTuà abbandonale il peti- 
liero delle terrene cofe abdicandoli dal ma- 
trimonio (i), rinunziando alla volontà pro- 
pri» per air,.g?ettarli al volere de'Snperioti 

nchite ( lì, effendi, mu aib ontiali e co- 
B ili. 

.11',,"'. ™.'?'°"l,'>,''"'' 'i *»""""i'i« di ciò, 

ì;£ %] "' """"•"bili "i" ri re. 

irebbe. EUgintemiore foifte di loro RutiliolK- 
maiiano nel fuo Iiìneririo lib. i. 

Proceda Ptl-S' j^m /t Cap,arin W/ir , 
Wn ,-,/.,, „„ „;„■ ' 

W/. M..,r., G„y, „5,.„/„ j,„'„ 

•f^^'i'im .»./.„«., , ci. ,.iJ,„-J y.jf/,;^, ™' 

flnrooio 1 E, ZIO, diceC nelU di lei vii,, a,er- 

S,'. "'r? ''biiiraio en- 

trare in Chiela ali occalionr rh, i.„™ r , 
pai. del V.ngel. "/ S JftS.wi? T 

.\tU'*.'d"^S§,"'4 C*"" '^^^^^^^^ 

Danmo m nbiuiltR m fimi . , Crifla 
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flitHtive dello flato di perfezioM, 'ch^ eri- 
fi per iòtrapreodere I pet modo' ctie era lo 
fleflb mancare a qualcuna di qik(te , che 
rinunciare afTolutamente al tenore di viia 
eìTenz'iak a quefto ftato. 

Quindi prima di ammetterli nel Mona- 
ftico ceto, i Padri li accoglievano nel Mo- 
nattero, e per qualche tempo li tratteneva- 
iu> in qualità dì olpiti, acciò avefTer cani' 
po da riflettere ed efaniinare fe couvcniSe 
in ogni fua parte il rigore della difciplioa 
citi-eran per Ibttomelterfì al loro proposto 
fi), il che gelofamente pure o^idì fi of- 
ferva in tutti gli Ordini Regolari. 

A tali condizioni adunque volontaria- 
mente fottomettevanll quelli che erandifpolti 
ad abbracciarlo , elfendo incompoflìbilc l'ai- 
tramente dcterminarfr , nè perciò cfigevafi 
ne' 



Gamia fenAtado mila f)e(Ta Provincia celebri Mo- 
natteitj cme può vederfi preffo il FIcuiy Illor. 
Ecclef. Tom. io. nel difc. prelimin. §. i., racco- 
gtÌMiio ìit on corpo le monadiche regole già 
tnfinefli! per tradiiioae, t contermite dall'ufo. 

■ £0 Su Bafilio ia Rtgulh difpuiaiis interro- 
«It. 19. « S. BeoadetTo ia Regala /ua c. 58. An- 
zi nel VI. keob» , Giuftioianix at flabilì il tem- 
pa pteciro , giuA» i'atìcti ca&nmt deffH lotichi 
Monaci Egiziì , «r aeteàeittr tA vhtm Mbh»^- 
tam per trienaiam-iu v^t Mit nUHtanr. Nof. 
j. fl. a. ■ 
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ne pruni tempi, itti fi/itenzion loro eltef 
naffero con t voti foienni^ Ma vedendo in 
progrcflo nafcere de' difcrdìni , mancando 
moiri o per feduzione , o per mala volon- 
tà , o per altra cagionL- al fanio proponi-' 
mento , abbandonardofì indi a mille ftra- 
vizj , furief^a confeguenza di chi abiifa de' 
fanti projiufìti , vollero gV Inilhutori , che 
pubbiicaflero quello a che internamente eran 
determinati , acciò potefTero elìtr Ibi^getti 
al {giudizio della Chicl'a , e venifiero i tra-, 
vianti, ricdhm.irì con tutto il zelo ai pa- 
terno ovile , Or qui vede csinuno chiara- 
mente, come la legge non oi:l;Hf;ì i Rego- 
lari a voto alcuno, nis a pu'''-.'icjrc rsi;ini- 
feftamente l'interno le-ui'Dinto o JT animo. 

Quefti Voti cosi elp".-{!i, eflendo .■in;iin- 
ghì alle legt;i, che emunarono dipoi prellri- 
venda il celibato' a Preti lecolari , fecero che 
fenz' altre veailTero i Regolari ammelli agli 
Ordini Sacri, e Talvolta ne' tempi andati , 
anche obbligati ad alTumerli. Uiptiident^o 
tuttavia da unian giudizio la co2nÌ7i':r!c ie- 
gli interni fentimentì verbaluienie ti] olii , 
nafccua i! cafo, che alcune volte (i '.iinipio- 
valì^;ro eitorti con inganno, o per violenza, 
o veiiiiTcro notabilmente alterate le Coftitu- 
zioni proi'ciiate per Legge Sovrana. In al- 
lora erano da quelli allolti , e dichiarati 
nulli ; e ritornando al Secolo infìgniti di Sa- 
cri Ordini , (ì rendevano alla legge fogget- 
tì , tale efTctido la natura delle leggi , che 
B t aftrin- 
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alinngono all' erecuzione , ed i fudditi at- 
tuali, e quelli che vengono in progreflo. I 
Preti all' incontro , che l' ìftìtuzione loro ri- 
conofcono dall'Autore ftelTo dslla Religione 
"Immediatamente propagata , lenza Voto al- 
cuno furono Preti fempremai , ed il faran- 
no per mio avvifo tutti coloro , che non 
vi fi obbligarono , o vi fi obbligheranno 
volontariamente . 

Se i Diaconi nell'ordinazione, in vece 
d' obbligarfi alla carità , diflero in faccia 
delVefcovo di. voler it dirìno ritenere del- 
le nozze , e poi prendono oif^lie , rìnw)- 
gano nel miniftero intraprefo , perciocché 
il Vcfcovo loro ne ha dato licenza : ma 
colobo che non fecero tal dichiarazione , c 
ipi..'ndo ricevettero l' impofizione delle ma- 
ni pr«it:irando continenza , fe quindi palfa- 
Biì aUe nozze, ceffino incontanente dal Mì- 
niltero. Così il Concilig d'Ancira nell'an- 
no 314. al Canone 9. (i), al qud|e pre- 
. fie- 



( I ) Quefla dircj'plina pelò non piacque all'lm- 
per^dor Gluf.ini^no, il quale fiabil! Nov. 113. 
cap. 14. «eif. f' vero futurus non doverli ordinare 
ài indi ia poi i Diaconi che facelTero lìmil prò- 
tefla . Il perchè oon deve rocarci menvislia fe 
Mattino di Bnct,j di cui la nccolta de'Cupni 
fi fece poco dopo la pubbliutìone della cìnta 
Novelle) ed era iSrntio appieno delle GKchq 
legei i 
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fiedette Vitale VefcOvo d'Antiochià coll'ia* 
tervento di i8. Vefcovi almeno , de' quali 
la maggior parte intervenne pure al Conci- 
lio Nìceno. 

E che altro vuol dire ciò che leggefì nel 
Can. Cum in ^rxteriro 84. diit., dove mofiì 
alcuni di fpirito di divozione nell'atto di 
ricever 1' ordinazione, genufleffi innanzi al 
Vefcovo pubblicamente votavanfi 3 caftità, 
quejta promeffa appellandofi rofcrizhne ? E 
neir .altro Can. De bis 28. dift/, dove il Vo- 
to della caltità &tto altre volte li accenna al 
corpetto del Clero, e della Plebe? Ed ÌI co- 
ftume de' Soddiacont della Sicilia corretto 
tael Catl. Ante trienmum 3 1, dift. { i ) , e 
B 3 Tal- 



leSS; > doranja dar a luce il Tuiietto CaDone 
Ancirano , Id recò in fenfo d;! tutto oppoflo , 
come leggiamo un. t. dift. 17., Ga che aderir 
volefla piotioOo alla Iene di Giafliaiano, che 
■I CanwM , lìa che Ibriveudo Della Chiefa Occi- 
.aeatale,.GKdefle tuoppoTtunq pnbbltc»* una leg- 
ge che non mai in eéa aveva Ivuto luogo. 

( I ) Am* ttiemiuim Suòdiactni omiun Ecclcfit- 
tum Sicilu pnhtbhifKamt, ut more Eerlefi^ Ra- 
mtnt oalUtiaut /uh uxerìbas mifeereniut , quod mi. 
hi dmum atqat ìacaiapttnt vidaur, ut fui ufum 
tfufdtm mminaaim mn hvetùt, nique ttftiuttm 
aatt pntnifit , cuupfUam a jaa umn ftpattrì , gt- 
qutptt ief iquoA abfiO ì« dtiMus cadat . Trat- 
to da un framtnento di Lettera di S, Gregorio a 
Pietre Soddiacono Sicìliaao . Da qu«fto Canone 
. apei- 
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l'alrro Can. Nitllum i8. dift. ? Non altro 
ce rtLi Piante , per quel che m! fembra evi- 
deniiiììino, (ììvq che era in libertà de' Proti 
il far de' Voti al momento dell'ordinazione, 
come il non farli . 

Dimandiamone a Gregorio !■ [ i ) , e ad 
Innocenzo UI. (a), effi rifponderanno , che 
i Preti, che peccano cantra la caflìtà fono 
femplìci fornicatori : e voi ben fapete che 
violando il Voto farebbero facrileghi ; e 
v'è 



ap^.cjniEnte lìfulia come laChiefa non intendeva 
di eli^':re una Toloniaiia oblazione di coniincn- 
za , clic equivale al prefsnté voto, nell' obbliga- 
if iWì legge \ anzi modera il rigor delh ttelTa ; 
luttacchè chi affuineva il Soddiacoaaio fapelle 
l'anneCfo divieto. 

( 1 ) Can. Prfìbyter iB. dlft. 

(z) E' qui d.i rifletterli che Innocenzo III. 
fu r immediato fuccedore di Celerino IH. pritno 
che aveff: accettata la diflinaìone ds' Voti in 
femplice, e folannc, e confermata con Tuo De- 
creco , cotne abfiiamo fopra veduto alla pag. 9- 
anaotaz. 2. Quelli, come fi ha al cap. Qjiia c'ir* 
t»t de ùigamiri alle ricerche dell' Arci vefcovo dì 
Lione I Aniofiolìco Legato, rìfpofe: Sane poflalti 
fii ptt Sedem Apaflolicam edoceri fi Prtibytitì pia- 
Tts coticMnat habeatti bigami ctafttntar . Ad qiiod 
duxiatat ttfptnd'cndam , gaad eum kttgultrìttitm 
nwt intutierìnt Hgtmi^ , Cam eìs ttmqadm fimfliti 
fotnieaiìmr nM»m , ^Mtad aucaiìmtm Sactrdvlalit 
bfficii peterit difpmfare, ■ 
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V* è nota la gronde diftanzà da peccato a 
peccato, lìa ia linea di gravità, Ha in li-, 
nea dì pota. 

Ebbe princìpio la libertà de' Cberici ài 
CriAo Signore efèmplare., ma non legisla- 
tore, del Celibato, Égli non ne iKè comao- 
damento a chìcchedìa . Egli ne fh cenno 
più in aria dimisero che di confìglio, e 
molto mei di precetto. Sunt eunuchi gai 
feipfos calìvnvvrunt propter Regnum calo- 
rum. Son quslti i celibi, ma i celibi vo- 
Jontarii, all'oppofito di coloro che o fono 
dalla natura, o fono per altrui violenza re- 
fi tali; ma dove gli Appoftoii argomentar 
vollero che non foffe fpediente il prender 
moglie , rifpofe loro il fommo Macftro : 

N'.it omnes capiunc verùtim ìjlad qui 

poTcfì capere captat . 

E quanto agli Appoftoli unti Sacerdoti 
dalle mani dì Cn'fto fieffo, Tappiamo (fe 
non ci volle ingannar S. Ignazio Martire, 
che fu pur difcepolo di S. Giovanni l' Ap- 
posolo, nella fua lettera a que'di Filadel- 
fia, riconoibiuta fra le genuine da' Crìtici i 
e S.Ambrogio, o (juilunqiie altro Cane l'an- 
tico Autore , fopra quelle parole dell'Epi- 
Itola feconda ai Corintii cap. ii. Dsfpondi 
enim vos &c.)t ch'efTì furono p'.-r la mag- 
gior parte ammogliati, e dell'abbandono o 
dimiflìone delle Jor mogli non abbiamo 
pruova dopo fpecialmente l'"Appoftolato ip- 
traprefo, quand'anche alle tvtiedalla pefca 
B 4 rìtor- 
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ntornarono, che pure avéan lafcìate in ait 
dietro per feguire fcewn da Araniere cure 
il Divino Maellro ( i ) ■ Lafcìo perciò da 
parte t' opinione di S. Girolamo Dottore 
del 4. Secolo , il quale nel fuo Libro con- 
tro Gioviniano, ci dà per vergini tutti gli 
Appoftoli, a riferva di Pietro, che quanto 
a me balla egli folo a dar fondamento al 
mio all'unto , «ime quello , che pure tra 
sii altri aiTeriti vergini , venne fcelio dal 
Redentor Divino a prefciedere qual Capo 
della Tua Chiefa. 

Ella è la virginità ima perfezione Ange- 
lica , come cotivengono i Santi Padri , ef- 
fenziale all'incorporea loto natura, i quali 
nella progreflìva loro eternità non patifco- 
no per ciò diminuzione o fcapìto alcuno ; 
dove i' umana natura è d'altra fpezìe , e 
neceflàriamente contempla altri fini . Que- 
lla non opera che per mezzo de' fenfi , e 
r elTer fuo dalla propagazione unicamente 
riconofce ; nh alla virtù della virginità fì 
può naturalmente afpirare , come ìnfinua 
il Redentore Retlo in quella fua rifpofla 
ai Saducel' Matt. 22., i quali negando la 
rifurrezìotte, gli fecero un' inlìdiofa ricerca; 

a chi 



( I) Eoftbio Cerwìnife ufi lib. 3. np. ;o.^eir 
Ecelelìaffica Storia ci è tnallevidore Ae\ convive- 
n che fece S.Pietro eoa U propria moglis anctia 
dopo li fign onUnattoae. 



Digitizsd by GoOgle 



a ctii farebbe toccata in moglie quella don- 
na che aveva avuto iVtt;: mariti. A cofto- 
ro egli rjlpofe; Ermtis ìiefcimtes Scripiu- 
ras, aeque •virfuiem Dei ^ in refurruHiom 
entm negus nubent. , ne^ue nubeniar , Jed 
erunt ficui ^iigfli Dii in Ccelo . Sgombra 
r anima dalij corporea lalma , rivdHralla 
di nuovo , m.i addita al novello flato di 
vita, in cui fupcrtìua la propagazione lit- 
ice, come dell' Angelica natura fappiamo. 
Quefl" argomento vien maneggiato con la 
folita eloquenza da S. Giovanni Grifofto- 
Tno nel tao Libro de ^irginiente , facendo- 
fi a dite , che l' uomo folo che ha forza di 
rinunciare ali' effe r d'uomo, in cui è flato 
da Dio creato , vale a dire di fpirito per 
efleniial proprietà ad animare un corpo de- 
ftinato , e paffare per quanto ei può , ad 
un'ordine totalmente diverfo qual è il me- 
ro fpirituale , è quello che può afpirare a 
guefla virtil, conchiudendo: Fiiiefiie nir- 
ginitatis pr^ftantiam ? quomodo (/.rranim 
ificolas fic affici/IP , ut gai corpors veftiti 
funp, eos incorporei! meniibus exa:quet? e 
S. Ambrogio de Virginitaii: , la chiama 
virtii Itraniera , la quale nec natura^ fuis 
iticliijìt legièus , e folo propria degli incor- 
porei fpiriti . 
Mi convince della dottrina , e del fatto 
' il grande amico, c predicatore del celibato 
S. Paolo . Egli quafi moderando il fervore 
per la TÌigioità cotanto eCUtata e racco- 
man- 
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mandata a' primitivi Criflianì, nella prima 
fila Letteta a'Corintiì icriffe: De vhgim- 
bus autem praceptum Domini non habeo^ 
e configliando 1' elezion de'Vefcovi al go- 
verno delle Cbiefe rifpettive ne additò la 
feeha fra qnelli, che avetTer moglie, anzi- 
ché fra' celibi (i). Il che fì vide fuccefli- 
va- 



( I ) EflendoG dell' autorità del Dottor d«tle 
Genti fatto abufo in queSa piopoltto, egli è do- 
vere di chiamar ad efame q^el paffo In partics- 
laiet che ha iinpegaat« in oommeati il zelo de''. 
Padri, io terapi critici « ae' qnali prevalevano le 
diflorte maffinie d^i Eretici contri al celibato ^ 
ttarcinandolo oltfe airiafeniione del Santo Ap* 
poflolo. LetSeG nella Pigola i. a' Coriatii al c. 
7. indirizcato il difcorfo A coniugati con tali pa- _ 
iole ; 'Noiiu ftiuiat» iiivhim , nifi forti tu età- 
fen/ii ad umpus, at vacttìs otatìoai . Or qui è 
avertire come nel fuperior verfetto etali efpreffo 
cosi : Muììer fai corparis potejiatem nei habit , 
fsd vit. Similiiit auxtm ©■ n'it [iti corporis poti' 
jiaiim >wn habet , ftd mulìir y dal che ne inferi- 
fce il (eguenie : Notiti ftasdere Or. Non poten- 
doù perciò alcuno de' fuoi diiìtii privare j quan- 
do ragianevole caufa aoa iuiervenga , o pure 
quando non cedano a quelli Ipontanta mente le 
pani, conllglia loro S. Paolo di ciò fare all' oc- 
cafione di metterli all' orazione , allor quando 
marito e moglie ritìranG nella fianza a quello 
Sat, coma nella primitiva iChiefa coftumavafi > 
gìuficr il conG|lìo di Griflo, ilfatr. e.6,v.6.iBa 
flè anche in tal Unipo vs gli «bbliga aggiungen- 
do; 
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vameate cfeguita , come conviene lo ItelTo 
S. Girolamo nd Lib. i. contro Vigilanzo , 
jl quile da principio alla itec^nità, in lé- 
guiEo fembra attribuirne la colpa al Popo- 
lo elettore, che maggioT ^openTicmc a.vt(- 
Ce per gli ammogliati i come a le eguali ; 
non riflelteodo che quefl' arbitraria opinio- 
ne, 



do : nifi font m cwt/cn/» , ficchi chiantntiite li- 
fnlti qncfto rfen il leatimentodel lodalo ufio: 
allDicni ri difpomts *d orare, fi vi lari ia pia- 
cere , gvUM afi^ntivi da' maritali ampleffi ; m> 
k non wi bA il.nntuo coafanfa non già, ap«- 
trett indi rjponri airaiazìoiK , Cr intum ttvti^ 
timini h idipfuMt rm tSmio A dii dill' Appe- 
sola ip potei delle pini il limnrB del pfceetW 
col preteso dell' oraiioM. PoA diri) incoia cek 
il Dabamel , ch« avetfe V Appoftt^ >D nìn > 
giorni preveaiiri alle jolanaìtt j « Me ■ dli 
qaali difpaaeadolì il Popolo co* lo Vigllie>m- 
vanfì ne' luoghi coolacraiì al divta culto ad «fa- 
te , ed afcoltare la divina parola pc( lotta ItMt- 
loì del!d«ra>a peicià ciw tutti yi affiOeilelo pei 
in^tnte da Dio la graiio neaeArie , >o p*t lo- 
ro particolare profitta . Quindi chiaro rilenS 
gueà' afiioenia non effere la direttamente intefa, 
ma il concorro frcquEnte a quelle fante iditnzlo- 
m, eJ alla paiiecipazione de' divini mifter) . E 
pcrciòS. Ambiogio ,0 qualuni^ue (iane l'autore che 
al certo Ti dimoSra lelanio delia dilcipliBa del 
celibato, ne' fìioi coountnti alla prima a 'Timo- 
tea al cam teiio foBaioage :>'j2.*<wM**i canìw^h 
teafilÌKia dtt , ut ad tffum DmìauK nvtrautia 
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ne , è oppofta al detto , e fatto dagli fteffi 
Apposoli, fenza che pure ìnfinuaflero altre 
regolative malTime in circoftanze più pro- 
pizie, com'era dovere, fe la necedìcà avef. 
feli aftretti . Anzi - all' oppofto la virginità 
dair Appoftolo al citato' liutgo viene com- 
mendata pro^er infianteOt - neceffitatem , 
vale 

ébBinentts ab wmrìbfii fuU, ut poffmt dignìi,! a;, 
tiftrt^ tmpus Thmmì. Ma e chi nuì dir poirì 
cbe pugnino tralofoditt opere, che dati tem- 
pi etèguirfl poffono , amendDe buone , ameodue 
«oniandaie fenia prefcrtiiDne di tempo? E come 
Toriafli credere ad al enti Santo Padre rìrcaldaro, 
che abbia voluto S. Paolo v«Am i diritti di na- 
tura, da Griffo confermati e lantificati, conaftrin- 
gere a fepararfi dalla moglie nn divoto marito, 
o al contrario? Anzi cbe da ciò che ne llegus 
leinbra dilapprovare quella difarenzione , che na- . 
fcer potrebbe in chi conicio di fua debolezta, 
wnia preveoirla fi meltelTe ad orare , ne tmm 
mas Satana! proptet intomintniam vi/iram. 

Offerva S. Agoftino ne' fuoi comtnenti foprail 
Salmo i4tì. ; Si dicai vìr contiaetc fum vola, nolo 
auttm uior, noa potcfl , qaad enim tu vis , naa 
vnh ìlia } numguid per coniinmiam tuam dibit il- 
M fiori fornìcaria' Si aìii aupfst , tuo virio adatte, 
ra flit i non vuk Deus tale damnum lati lucro tmn- ■ 
P'«f»'Ì\_ ridde dtbiium, e! fi non exigìs; redde,pro 
/aiitfaaunt perfeSa Deus tiòi computaèit , fi noa 
.guod^ ttbi debtiuT txigis , fid reddii W dOem . 
«wr». n qui teflv trovali trtrcrìtt* e. js. mwft. 
5. c. Si àmt vir. ... ■ 
Chiù- 
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vale a dire pel bifogno che neìla fondaziorf 
della Chiefa er^vi di Minìltri affidut alla 
propagazione del Vangelo , e di perfone 
die attendeffero i ne elTan temente all'Orazio- 
ni; , per impetrare da Dìo gli ajuti oppor- 
tuni al fanta fine, come chiaro rilevafi dai 
rimanente conteso, avvegnaché, com'egli 
dice : 



Chiudiamo U lungi Dola con le pirole ie'SS. 

AranaH.c e Gnfoftomo fui ua» di S. Paolo ci- 
tato : C«r l'.mpui- alhjuod dlx^rh , videìicil , 

,;, o,^>:dum, «!f fimpliiher ut arem dixU , fed ut 
vMct.s oraiion, : «a'n /i a /-«tpUi oiaUo::! a-ceric 
ccC'^rdls , cu, aiiùi i^Jcfmcmer ori,.aim, hnulii^it ì 
U: ergo ma/cri fl.dio or,,i poijn ,a!,lt;m-u , ,„q,.h, 
ab tmiicem . pianai ai ji loiiui polius imcrpelia- 
„(. fl^a™ laBiT» pariat a«t E S.Gio:Gri- 

(oltomo .■ Lictt tniiur ut qui uxtri adbicttai . ere- 
(iBni attendai, nel in la tmimenita utatur diìigtn- 
ima {toc tji ) per emtmtntism eraiin diligtimer 
fiat , prepurea nm dmt fimplieittr ut orelu . fid 
ut Vietili oraiicai t ac fi Ttn> imptdtat, non lamea 
tmquinat . Moii per altra adnaque cooGgllan 1 
■ftioenzi. le non perchè 1 annone Ga piit kt- 
Vida ed lotenra. nancadieiidopol l'intenfioadelt 
orare facto precetto . molto mena la coniiDenZa 
oeitli ammogli»!! . 

Non so poi dove abbia S.GiroutBo tram quel 
-fno pKcefo affioma che incalza contro Ciovinia- 
no , di cai n« babno ludt fitte nfo i Padri pofferloT 
n : Si UiHa. &■ aukOugùe'fideiis oran nm fa- 
ttfi,-itifi ttrM i^eia am/ugiti . ^acndetì .. m 
■ ' : [taf ' 
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àìctì : Qui cum iixoré efi follicìtui efl quà 
funr rtìundi quomodo placeat unori & dì-' 
vifus e(i_ , e quella ftelTa cofa diretta con 
fanto fide , altrove da lui applaudita , vie- 
ne in qùcftt circoftanze riprovata : e per- 
ciò S. Agoftino de borio conjtiguli confor- 
memente fcrifle : Sìcut non ejì par meri- 
funi pìftientióc in Petra qui paffus efi, & 
in JffSnne 'qui pàffUs noti éjf ; Jìc non ejf 
impar meritum continenti^ injoanne qui 
Uiiìlàs expenus ejì nuptias ^ .q" in Abrof 
hnm qui film gemùt . Et iUius tmlibatas^ 
©■ illius connubium prò temporum dijh^ 
buriane in Cèrifto militarunt, " ■■ 
: Ommettiamo di EniOtia vedila cHé 
d!0tiO i CaiN»ri..iR>^nTKnM' ^ettl Àppo- 



ftmpir cjferenda flint ficr'ificia , ftmptt orandum 
'fi S "S" f""p" carendiim ma I ri mei io . Da ^- Pao- 
lo nò, perchè egli anzi efige che o^ni onelìa a- 
zioDC ùi ditetta a gloria di Dio, da che ne rif- 
Jultà quella dlrezioae Aibordi nazione , e quel 
raiionaòile ehftgmuitit ciie forma I^ perfecla cofti- 
tuzione dell'uomo Criiiiano, e fintifica ogni fua 
operaiione per modo che può dirli orar copiÌBua- 
mente, giuftoil fentiraento del Santo Acpoftolo, 
e così operando da Dio inipetrt; ^i.aj.uti.qRpor- 
tuni, come rilevaQ pure da' SS. Padri, l'opracÌM- 
li. Ola io qui non intendo di ceafucaiflje con- 
feguenze ptefe da fé, ed appoggiate juL «W.^tt- 
damenii , in fegutto recati ; ma f^la di bit veflc 
le' U rilStìk di quella premeUa . 
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ftdici, dovè al Can. rf. il Vefcovo, il P». 
te, it Diacono, che abbandona a preteild 
di Religione la moglie , viene fcomuaica' 
to, e k perfevera vien depollo ; non vo^ 
!(;ndo noi farci mallevadori o che fieno da 
,S. Clementi? difcepolo di S. Pietro raccol- 
ti, o che meritino elTer' accettati qual dat^ 
trina autentica degli Appostoli . Ci aflen- 
ghiamo di buon grado da una lice, che a- 
gita i Critici , e no] non abbiamo bifogno 
d' un documento litigiofo , i^dóve abbiama 
ì più canonici . 

Sappiamo per altro ed antidiilfiinì efle- 
re , ed in grandifllmo conto: avuti Tempre 
mai li primi 50- di cotefti Canoni dalla 
Chiefa Cnitolica Latina, e Greca. Ora ftan- 
te l'autorità che han confervata , fonofi (ìu- 
diati i follcnitori deli'oppofta fentenza d'inr 
terpretarla in modo da fchivarne l'incon- 
tro : ma baila folo riferire la loro interpre- 
tazione , per vedere , fé meriti ch'uom afien- 
nato vi rifponda. Dice il Canone; Epifco- 
pus, atit Pyesèyier uxorem proprìam neqfia- 
quam fiib flbtcncu relìgionh nbjicìat . Si 
•vero rejecerÌT , excommunìcerur : fed fi per- 
Jeveraverh, deijciatur . La qua! verfion* 
perfettamente quadra al Greco tefto, Conte 
olTetva pure il dottifl!ìmo Antonio Agalli' 
no, e Guglielmo Beveregio. Graziano ( 1 ) 
por- 



ci ì Quanto t Graziano i da notarli il gì udì- 
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portato a ridurre i Canoni air ufo <lé*fìioì 
tempi , ne fa una interpretazione, che non 
può aliblutamente adattarfi all' ufo de' tem- 
pi , a' ^ualt vteiK. afcritto il^ Canone cita- 
to; e quefta à qnella, coti cui peniàno ti- 
foLvere 1' obbìetto , tnoltn più 'che a fian- 
cheggiario irafcriOe nella dìtì. cap. ii- 
Omaino un decreto da eflo attribuito a S- 
Leone IX., tuttoché fia cavato da una let- 
tera contro Niceta , di Umberto Velcovo 
Cardinale di Selva Candida, come ofTerva 
il lodato Antonio Agoftino aelDìalogoVlll. 
del - fuo Libro De emendatimB Gratianì , 
dove fi legge : Omti'tm co^temur non li' 
cere Epifcopo , Presbitero , Diacono , pto- 
priatn uxorem caujfa rellgionis ab/icere it 
cura fua, fed ut ei -viaum & nelìltum 
lurgiatur &v. Il che forfe a' tempi di Gra- 
ziano, c d'Umberto iàrà Hata provida le^ 
fie, cóme- aibhicanietlte ridicola -.t {iiperjlua 
ftata fiuebbe a' priniì tempi ^ E - chi' mal 




zio de' oclebii fratelli .Pjetr« , e GiroUmo Bal- 
kiini ael.'loro trattalo; De aat'iguis tura iditìs , 
tum iacAitìs ColUaioaiiui, & CoìUaor}busy in fi- 
ne: Uaum litio quantum ad Cratìamiia , qui non 
tx aaùquh primìgeniìs fonlibus itili£ra documCBii 
(oHtinituibat , fed ex pefieThmm temporum colleSìa* 
nibkt, guÉt eadtm demiatiita inpttin diffeSlay & 
h lete* eerniKaiK difitibtas t«nthm , ptenfut 
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creder poteva (oltre 3 quello che a que(hr 
luogo può ravvilare un occhio veggente ) 
che una religione, il cui più folido fonda- 
mento era la carità , e 1' amor fraterno „ 
iervir potefle di pretciìo, onds lafcÌAre nell' 
indigeaza all' altrui mercè una perfona si 
gelofa per tutti i riguardi , <]ual fi è la 
moglie ? In tempi , ne' quali tenevafi fpe- 
zia! conto delle perfone bifognofe fino a 
irjiccglicre tra' Diaconi quelli, che doveffe- 
ro invigilare a loro fovvenitnento ; in al- 
lora cht; i Fedeli recavano a piedi degli 
Appollolì 1 e de' fuccefTori le offerte , onde 
provederne il Clero , ed i Poveri . E chi 
mai poteva adottare 1' interpretazione di 
Graziano come efprimente lo fpirito del 
Greco Canone, ie non perfone li: iocc aiti en- 
te iMC , ignoranti dell' Iftorie de' primi fe- 
coli della Chiela , e perfino delle Scritture 
Sacre, e ciecamente pcriualè della propria 
opinione ^ 

Se però Legge non v' ebbe ne' primi fe- 
cpli della Chiefa j che preTcrìvelTe il celi- 
bato a'Preti'^, fopra di che il dottìffimo Na- 
tale Aleflandro nella fra Storia Ecclefìadì- 
ca Skc. 4. diff. 19. ftabllifce^: Perpetua le» 
continentìte ncc k Chrtflo , ' me ab Apo/fo' 
tìs i facTts Miniftris impofita fuit (i), s'in- 
, G tro- 



(■] Giufia ciò che ne'dìce inira gli litri S. 
Cioranni Gtifofiomo Homil.79. in Mittfa.QW 
indt 
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trodulTe tuttavia per mezio al Clero Unà 
pia confuetudinc , che lo fe' abbracciare in 
molti luoghi, e lo fedefiderare in que'che 
non l'abbracciarono. J^oti , no» pracepti fi 
può dire che folle la continenza de' Cheri- 
ci in que' primi tempi. 
Ma non vi lafcierece già voi abbagliare 
dalla 



fildt patti, fuÌ4 ncque la Velcri Tejlamtnln t prit 
fiis illU, faa^ifym vms ciitt» futi , & in JtfoMi 
'tiulU legis necilpuif juitiuT ; nem inìm id ìmpt- 
Mvh , /ed fiddi»» vtluittatì pirmìfii . Uadi & 
'Ftulus *it : De Vìtgiaìbus tuttm pMCtptum Do- 

Il-OmciliO' di Gingm aelU ptAagoola i*t 
qmle ùiUh il PonteGoa Siamtfio stila feAtRo- 
inaiii Sisoda . In Canenibut in GMgtmH Eatìrfit 
^ptfiaVKM «HElarilatt coadilh pofciicbi qnal 

iegfXQ del Santo PonieRct SiUeflro v' ìnterveniw 
Osta Vercovo di Corduba , tra il jt^-t t JAi-t 
tSeaio circa l'anno divife le opinioni) ne fuoì 
IO. Canoni cantra Eultiiio d'Armenia , come 
n'ì d'avvifa il Baronio , ricevuti dalla Ghiera 
tinivarfale . e trafcritti ne' Tuoi codici ) e riferiti 
da Ivone CamnienTe, da Burc^rdo, ed appretfo 
Graiiano di&.zS.Cta. Si s"" di/ctrnit,ae\ quir- 
to decreto cosi ^t{-pT\vnt: Si qui: difccrnit Prcsby- 
iirum CBBfugalum, tamqaam accafÌBiic nupiìamia , 
quod ufflrrc non dittai , O" ab e/ut eblal'ioae Ìdto fy 
abbiniti anathima fit , oppure Teguendo la rigo- 
lofi TradaiioM dot greco MBeae.- Sì quii Jectr- 
nat Jt * Pnsirim fKi uxtnm daxtt , tamquam 
mm iptntu, 'tìlo Uturgiam ptitgintt, de oBlatiime 
ptr- 
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(ìalld parola it Voto in qliefto luogo, chi 
voi ben lavvifafte non adattarli al Voto j 
di cui favelliamo , ma foltanto a quella 
difpofizion d'animo, che a bramar Una vi- 
ta ptira da commercio terreno porta ì fa- 
gri Minillri, wluti iiy qui divina & m- 
corporea Jobole propaganda occupati teaean- 
G a tur : 



ptrcip/re , anathema fit . Sopra del quale Ipieg» 1' 
Erveto, Balfamons, Zanjra , ed Arifteoo effeta 
in fona dsl Caxione fcotnunicaio qutgli i che lo 
niollfa a dito, e riftipE;!, a a'v^^ì d' auer patte 
nel fagrilìzio di un Sacerdote ammogliata . Scioc- 
chezza farebbe il dire doTeifi ilCaaoae intender 
di quelli, che affanti al Sjcerdoiio feparati vi- 
Teaoo dalla moglie prefa prima dì aflumeiio < co' 
tne mofttò ìntendetlo Oioniiìo Efiguo , il qnile 
nella Tua verfione Io fioraia per adattarlo al eo- 
ftame dalli Romina Chiefa, feguito daSeverba 
Binto nelle fue noté alla lettera P. ; ma oltre- 
chi gli Apposoli , ed I Vefcovi primi al nifcer 
della Chiefa erano p«r la maggior parto amino- 
gliatit il dottiffimo Van-Efpen ne' fnoi Scolii « 
ofTetvat che fe vogliaG mettere ìl Canone at con- 
ftonto dell' errore dagli Eoftaziani propugnat» t 
qual'era di creder empio I' ufo del mittimontoi 
non lì può in altro fenfo interpretare i Cosi S. 
Gregorio il Teologo , che fu pure maellto di St 
Girolamo Orar. 40. pagi 6^6., fi fi^e a ripren- 
dete ia CoftaDtinopoli coloro, che ricufanno di 
tlcevere il BatteSmo da Sacerdote amaogUato « 
a ché effeadolo non feibilfi coniitieota t 
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tur : & non unius , neque duorum liberO' 
rum , fed ecervatim innumcrabiln multt- 
tudinìs educatiom-m fanH:,mque difctph- 
nam , ac reliqua infinuejìda -atta curam 
fufceperint. Eufeb. Lib.4. Demonft. Evang. 
Gap. 9. de Epifc. & Presb. ( i). 

Il pio coftume cominciò a tramutarli in 
leeec nel Concilio Provinciale d' Elvira nel 

Preti , 



nei vjuiii-uiu - — . . — - 

per cui al Canone ^53. a Vcfcoyi, a 
"Diaconi, a'Soddiaconi fu vietato 



l'reti, a uidwjii., " ^"""^ 

l'ufo delle mo?!Ì che avevano. La Spagna 
di clima fervido, che tanto dona di vola- 
tile agi' ingegni, quanto teglie di_ robuftez- 
za ai temperamenti , introdulle in un an- 
golo della Chiefii cotefto raffinamento dt 
religione, e dì paitzza, che laChiefa uni- 
verfiie rifpettava in chi n*«a adorno, ma 



( I ) Dal che ti comprende come dagli Eccle- 
Caftici non fi agogna aìVEviimia, ovvero «S<'p«- 
■ ■ ■ n Libro tvSiitim- 



[crino '-"'ìp accenna Seneca de Tianjiii//. cap. i- , 
la quaì "torififte in uno fiato dell' animo libero 
dal timore, e da ogni turbamento; 'l P"':''* 
avverib altrui alla propagaiiooe , . ed ali educa- 
zione de' figliuoli quali di opere piene di penco- 
lo ed sccompaBuate dalla tnoleflu più che dal 
pUc»e . ficcome da taluno agli Ecclefiaflid C i 
opp«fio ; mentre il p.nfare in si f.»a f'f». 
rebbe più da o.ìofo materialifta , che da Ewle- 
fisflico , il quale dev' efiere tultodl impeana"" . 
o difpoflo alle fpiritusli cute ajmqat occorra . 
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non credeva neceflario . Laddove i Ffiicli 
de' primi tempi ermo dof>o la confacrazio- 
ne del Sacerdote alla MeiTa convitaci alla 
Comunione infieme con luì, niuno m.ii ne 
efclufe i Coniugati non alìinetiti , aniicchò 
l'Appollolo S. Paolo nel cap. 15. della fua 
Piftola ai^li Ebrei fa elogio al Matrimonio, 
coraedicofa rifpettabiliflima , ed innocente , 
raccomandando di non difontirarlo con a- 
bufì : Con/ugfuni fit in om'iibus uoèis ho- 
norabile, & rorus immacuLaius ; ed in quel- 
la agli,Efc(ì al cap. j. lo mette al raggua- 
glio di quello di Crìfto con la Chiefa, det- 
tando i Duiti precetti , giudo i quali deb- 
ban li coniugati contenerfi ; dannando nel- 
la I. a Timoteo cap. 4. con profetico fpiri- 
to, coloro che qual cofa, riprenfibile e cat- 
tiva il matrimonio divietaflero : Sfiritus au- 
tem maaife/le dìcit , ^uia in mvìjjimis 
temporibus difcedent quidam a fide , titten- 
danes fpiritihus emris Ó'. doSrinis dee- 

monìorum -. pTohibenTium nubere. 

Tutto il Nuovo Teltamento inculca la 
neceffità di partecij>ar de' divini milierii, e 
quefta (ì diffonde fopra ciafcuno in parti- 
colare . Pera&a confecrittiam omnes com- 
municent , qui mlasrìnt Ecclffiaflicis ca- 
rere liminibus ; e la ragione dell'invito fta 
nello ftatuito dagli Apposoli, e nella con- 
fuctodine della Chielk ; Jìc eaim Apofloli 
fiatuentnt , & SanSa Rùmaaa tcmt Eccle- 
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fia. Gruiano nel fuo Decreto de confccr. 
dift. 1. Can. FeraSa Aippone Califto Papa 
autor dc^t recato Canone , e 1' Archidìaco- 
RO, col Torrecremaca , ingannaci dall' affer- 
zione d' iliLÌoro Mercatore , lo attribuifco- 
no ad Anacleto , e quantunque nè i' uno , 
né r altro ne fieno gli autori , quello è 
certo che tal confuetudine eraQ col nafcer 
della Chiefa introdotta , e propagata . Lo 
vediam chiaro negli Atti Appoltolici cap. z. 
che : cmnes erant perfeverantes in doSri- 
na A^ofifiloTumt &" in communtcàione frg- 
3ioms panis . Ciò che leggeG confermato 
ne' Canoni detti Appoftdici catu 9. e nel 
Condilo d'Antiochia dell'anno 341. can. z. 
I Saliti padri dfi' primi fecoli ne fanno altre- 
sì t>:Iiitnoniiinza, S<Giiiftino nell'Apologia 
a. a'diftrfa de'Criftianì alt' Imperadore An- 
tonino offerta, S. Cipriano di Cartagine 
Iteli' t-ipofizirne dell'Orazione Dominicale, 
S. Balilio nelU fua Lettera a Cefaria Patri- 
zia , e S. Giovanni Giifollomo ne' tempi 
del quale eratì raffreddato il primiero ardo* 
re , fa un zelante rimprovero fopra di ciò 
nella Hom. 61. al Popolo d'Antiochia, ed 
altri cht; è il nominare fovcrchìo • Ma il 
Concilio d'Elvira liibodorò non fo che di 
lordura ne maritati , che il SagramenCO del 
Matrimonio non purgafle abbaitanza, quan- 
to la lontananza deurminata di tre ginni 
almeno dalTufo de' diritti di effo.Sagnoien- 
to. 
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to, che piecedcr dovea alla comunione ( i.)^ 
i Chiofatoti ( a ) s' ingegnarono di difende- 
re e gli Appoftoli, e la Chieia univerfale, 
diftingucndo il maritato che corrifponde, 
da chi dimanda il debito conjugale, e può 
efler lodevole il loro intendimento ; ma S. 
Gregorio nella fua rifpolta alia io. interro- 
gazione del Vefcovo degli Inglefi Agoftino 
allegata nella c. 3^. qnxiì, 4. c. Vir ctim 
propria non Ce ne contentò , lafciando fcrit- 
ro : S, quis fua conjuge non cupidirats no- 
luptatts raptus , fed folummodo procrean' 
dorum liberorum gratin urttur , ifle profe^ 
So feu de ingreffu Ecclefia feu de Jumen- 
do Dominici Corporis Sanguinifque myfle- 
lio y fue efi fudicio relinquendus , quia a 
Nobis ffOf» debtt prohiberi acci pere (Te. (3) 
C 4 la 

Ci ) C«n. Omnu lamo de confscr. dift. i. Omnìi 
tutu M9lt fattala communionim a propria uxore ab- 
ffimm dtbtt trìÙus-, aut qvaiuùt , ani c^o dìibus 

( J_> Qlsffa Tsibo abjimirt aìi r M/ihir, qua«. 
MS i» [t ifl, ul ncn exigm , txaSius tamrn ttdJe- 
»*dtitù gtalihtt iimpare &t. coDchIudsailo no» 
tmm ^ prtitpnai gutd hit caniltiitur , 

lìì Comecdiè- Qanci de" dubbi full' autentici d 
éi wMt latitn dr S. G^tgMio, il n&o certo ì 
«nlogtt «il» dìlbìelii» che coneva » h teetnad 
a «Ita della Unnda,. fhe dona premuerd ii 
coDBi^i jgnm».dre«nr nella Chìeb , del qo*- 

De- 
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Ja quii dottrina faviamente eftefe il Gerlo- 
ne part. :;. trafl. de pollar, noB. confid. 8. 
a que'che avellerò in mira d'evitar l'incon- 
tinenza, badando il fenlb comune per in- 
tender lo fpirito dell' Evangeliche , ed Ec- 
defiallìche leggi in quello propoli to (i). 

Se 



Decreto di Gmiano Part. Tom. 2. c. 59. dice: 

patam fàbtiUm cxliìbet , cura natlam fu vctctam 
ijuiJcm villìs 'ium Hignoftaiur . 

( 1 ) Tanto anzi flrana ella è lai legge del ci- 
tato Concilio, che volentieri quifi m' accoflerei 
all'opinione di quelli che tra fuppofli lo anno- 
verano; non elTcndnne ì Canoni raccolti nè dal 
diligente Dionigi Elìguo nel 440; ni dal Dia- 
cono Fulgenzo Feriando autore del fello leeolo , 
al quale pollocbè cGftefl^ero effer aoa doveano 
igODti, attefi la vìcinaaii della Pro vìtioia in cui 
nacque, b >iffeì ooa da Martino di Braga in 
.Portogallo che (ÌDriva nei $60. j il quale , Spa- 
gnnolo ch'egli eri) tralàndiT non dora > cooiO 
eoanati da un Concilio, che e pw la fceltnia 
da' Prelati, che dicoolì ìnterTenMÌ , b par l' an- 
tichità Tua , uaoo da atreifi in gran conto , po- 
Aochè i Canoni de'Concilii e di Braga, edìTo. 
ledo con fomma cura aveOe raccolti { e cosi non 
trovan luogo nella compilazione di CrefcoaiÀ 
Africano nel leilimo leeolo; quando dir non ?a> 
tefiimo, che credetter ben fatto lópprimerli > at* 
tele. le poAeriorì leggi Conciliari) e Pantificta * 
che fembran coatriddite ad «Icuno de' ptiacipalt 
cianai 1 al 36, in pinicolare, che ageTolmenia 
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Se però i Prelati del Concilili Elvirana 
fi larciarono tant' oltre trafportare ÌDverfo 
dei Laici, qual tneravigìia fe a'Cherici fe< 
cero il divieto dell' ufo delle mogli che a- 
vevano. Ma iion valfe a tanto cotcfta leg^ 
ge nafcente , che non potefTero i Diaconi 
anche doppi' ordinazione atnmogliarft, qual- 
ora le ne avelTero rilervato 1' arbitrio giù- 
Aa il Concilio d'Ancira del ^14. al can. 9. 
fovraccitato , e nel canone 8, del Concilio 
di Ncocefarea ragunato nello (tuffo anno , 
o nel reguente ,. decorato, dalla prefenza di 
Bafilìd Vefcovo d' Amalia j che ibflenne il 
mar- 



digli Iconoclallì potevi torcerli in loi favore ^ 
mi effi pure Id ignorarooo . Rividdero jndì la 
luce, (e » ragion lì può dire, vetlb it finir del 
Un'imo recalo nelle Collezioni di Barcardo , Ivo- 
ne, e Graziane. Ma Lodovico Meodoza lib. i. 
de Conc.Eliber. cip.6., e Steffa'no Balozio, che 
l'eGflenza di quello Concilio propugnano, oellè 
loro nore al citata canone , lo dicono foppoflo* 
mentre l'antica accennata coafuetudine d' aceo- 
Itarlì-alla Tagra menfa quolidianameote nelle Pra> 
vincie pur delia Spagna, effere ftal* a' tempi Tuoi 
in pien vigore, lo attefta S. Girolamo nella Pi- 
ftola zS. a Licinio Betico . Vuoili di quello fiain- 
mento incerto 1' autore, cfie in un Tuo libro pe- 
nireniiale lo defcrìvetfe, dal quale primo lonc- 
colfe Reginoiie nel lib. i. cap. jji. , infcriiio 
twlcia da BoTGirdo ■ ohi vnlifl cbb* .« bni%& 
delle di Ini latichc. 
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niartirìo lotto l' Itnpentoir Licinio, lì de- 
cteta : Che fe legalmente 6 comprovi aver 
cmunelTo adulterio la -mt^lic di un laico, 
non poffi eliète aflunto ad alcun Ecdefìa> 
ftico uffizio. Se qoelkt poi fìa degli Eccle- 
lìaftìci Ordini decorato , debba ripudiarla, 
e licenziarla, e le riculì, e voglia ufarne, 
ritnanga fofpefo , Da che rileviamo queft' 
unico efrerfi riputato il cafo d' allontanar- 
lene. Che fe nell' Ecumenico Concilio Ni- 
ceno nel jaj. , fvegiioflì l' idea d' impor 
Legge di perpetua continenza dalle mogli 
loro a' Cherici promoHì agli Codini mag- 
giori , cioè Vefcovato, Presbiterato, e Dia- 
conato , ci racconta Socrate ( i ) , ficcome 
il vecchio Pafnuzio Vefcovo di efemplarif- 
finu c celibe vita, ne dtllolfe que' Padri 
con fortinìme ragioni , coHcchè nifluna leg- 
ge ne promulgalTero . Della quale Storia 
comechè moftrino alcuni col Baronio , e 
col Bellarmino dubiure , e rifiutarne 1' au- 
torità, come dì Scrittor mendace e fofpet- 
to 



CO Hift.EGcl. lib.1. cip. II., & apud Grat. 
Ctn.iì. din. ji. Oltre gli Autori nel teRo re- 
cati deve «BS'ugnerri GcLafio Ciziceno lib. 2.eap. 
31. tppreffo il Labbi tom. a,Coacil-p> 246., de' 
quii tatù dice il celebra ' Pinm da Marca llk 
1. Cane. Socaflmp. cap^ S. 4. S/mum mtm- 
tìa tfud m* imIU Juffit'm* héùtt. 
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to deir eresia de Novaiiàni, e perciò riget» 
tino Soiomeno alttesl (i), Cafliodoro, c 
Niceforo, che dll medetimo fonte 1 attin- 
fero , egli è certo non pertanto che dal 
Concilio Niceno non vennero ti can. 3. 
( 1 1 sbandite dalle cale de Chenci^ che 
quelle pie donne Agapetc , che col nonie 
di ■ Sottitttrodotte ( 3 ) in loro compagnia 
V lotto 



( , ) Volendo S. Gregorio Magno Jar pttbMko 
qointo pDca Uìt doveffc .v=rfi all'Iftoru di So^ 
zomeao come quegli eh' er» dello fcifmatiMi 
piriito dì Eudollo ia«fo« delli Coftiminopoli- 
Mni Chief» , e dì Teodoro di MopsveftU , roet- 
te in via» gli errori d» efio sdomti , oh ^el 
ncMMtto di Pafeiuzio noa f» P"ol» ■ 

( t ) Vitmt emamo rBus"" > "**f ' 

Epi/Mfo t 1'' t!f"h""> • Dhnao , nw uOi 
■pinbAt toTHW, sui /«nf C/ero au>n^-i-.nv mi- 
rr»i«£f«i*> i'ittt muliirem , pmtrquim uliqui ma- 

?M omn,m Mpi»»">« W""' - Apod 
L»bbeum toB. ». Cwicil. m- 3- > ^ Hat- 

( j ) Dionigi il Pìccolo preffo il Labbè tom. 
1. Conc. paH- 4=- tosi "«lati , come h n;I ca- 
none noQ foflefctltto iflJ-T^r'T^'' 
del qtule ultimo vocabolo fe n i Isfvito l ftp- 
poftol» «i G.l«i Epili. 1. 4- Chi defidew efferno 
-erBdiiaiBnité intelo, lega» 

rìt pig. "4' 
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fotto manto di rpirìtual relazione abitava' 
no , adattandoli in quello a quanto pure 
aveva fcritco il Vefcovo di Corinto Dìoni- 
Ho, Padre del 2. lecolo, nella Tua. rirpolta 
ai Vefcovo di Catidia Finto, riferiu da En- 
febìo nel lib. iv. cap. 23. raccomandando^ 
gli ; Ne grave onus cnfiitaih fratrum cer- 
■vicibus ramquam necejfarium imponat , fed 
e/US qua in plerifque hom 'tnibus inejl , in- 
firmitatis rartonem habeat , Il che avea e- 
fattatnente trafcritto dagli atntnaeflramenci 
da S. Paolo dati a'Miniftri della fua Chic- 
fa di Corinto nella fondazione di efla, loro 
efprimendo il defiderio di vederli fceverida 
domeniche . cure in que' tempi di neceflìtà , 
onde actendeflero alla converfione de' popò* 
U : Vtla enim ( iiefi veliem } omnei vos 
effe Jicut meiffum , cioè conrhtenres , come 
interpreta il Du-Hamel, che che ne dica 
Erafmo nelle fue annotazioni al cap. 4. v. 3. 
dell'Epiftola a'Filippefì; e poco dopo: Vo- 
lo { ideli velim ) autem vos fine follìcitu- 
dine effe, e quefio perchè il tempo era af 
£ù ritlrecto, la Religione Cattotica ne'fìioi 
efordti , ed alTai perleguitata , ijuìodi la ne- 
ceflìtà di propagarla iflantanea per modo , 
che cotifìgiia gli fletlì ammogliati ad atten- 
dere con tutto r impegno alla dilatazione 
del Vangelo fenza lafciarfi dìftraire da altro 
penderò per quanto fìa poffibile : Temfus bre- 
ve eft: reliqutm e^ut& quihahent taares 
tamquam non babenres fmt (Te. cofa che 
in 
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in altri tempi avrebbe acremente riprovata: 
ma vcdenilo in quelle ftefle circoftanze fnm- 
mì didìcolià di ottenerlo, era condilcefo a 
permetter loro il matrimonio: Propter for- 
nieatiotiem autem unufquifque fuam uxo- 
rem éaieatf C unaqu^eque fuum-uirum. 

Attento il Baronio ( i } a cogliere qua- 
lunque vantaggio al fuo propofito, cosi ar- 
gomenta fui tefto del canone: Cam expre/fx 
habeantiir fcemina . guibuscum permittun- 
tur Clerici habirare nec de uxore uila pror- 
fus mentio fflHa Jìt , pl/jne ipfa effe empio- 
fa confpicitur , guod etiim in ea re dubir*- 
rum effet , piane uxoris nomen ante alias 
fuerat exprimendum , quod filentio ormtino 
cenfetUT emlufum. Ho voluto recare le fm 
parole per metter in chiara vifia quanto 
inconcludentemente ragioni , fenza far efa- 
me alle circoHanze , ai rapporti , ed allo 
l'pìrico della Chiefa ; il che è da avvertirli 
per ìfciogliere interamente qualunque ob- 
biecto , che per la maggior parte riduconli 
a mere congruenze , e pie interpretazioni . 

Nel fondarfi di ella trafcelfero gli Appo- 
soli illuminati dal Divino Spirito , quelle 
perfone che. dellinavano a [vellìedere neli' 
EccleG^ftìca Geraichla , e quelle con tanto 
scio ù adopenrono , che ben tofto fe ne 
vid- 



( I ) Ad mn. jij. §. 149. 
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viddero ì progreflì nella moltitudine de'Cre- 
denti i verificandofi quel mejfis quidem mul- 
tai operarli fauci , da Criiìo predetta in 
S. Matteo , ed in S. Luca . Ora tant' era 
r impiego incefiante e neceflarìo , che do- 
vette laChiefa de fiderà re , che foffetorfen- 
ti da qualunque vincolo, o diflrazionej oit' 
de attender poteffero tranquillamente alle 
gravi, ed eftefe incombenze di loro carico, 
come abbiamo fopra oilervato nelle parole 
altresì di Eufebio di Cefarèa. La rillrettez- 
za pure del novero de'Miniftri Ecclefiaftici 
rifpetto alla Aerminata quantità de' Fedeli, 
che fiiccedettero , aiimencò tale fpirito nella 
Chiefii utiiverlàle , il quale pal~sò indi ìfl. 
CDDraetadiiM .in alcune particolari Chiefe < 
Il Coocilio Nìccno vedendo che dì neceJIì- 
^ acCrefceValì ti numero de'Miniflrì, riflet- 
tendo dall' una parte ai motivi dell' invalfa 
conftietudine , e dall' altra alle ragioni da 
Fafnuzto addotte, non volle approvare, nè 
difapprovare con fua legge t ufo del matri- 
monio negli ammc^liatì Sacerdoti, ma af 
tenendoli dal nominare le mogli , fi elpret 
le con termini, i quali benché equivalenti « 
indicalTero foltanto la condifcendenza . Con- 
ciofiachè quali altre fono le perfone , oltre 
la Madre, la Sorella, la Zia, che vadano 
efenti da ogni ibfpetto ? Eppure quelle fi 
fiffiptHigono dal canone in contrappofizioati 
am Sottintrodotte, Sono dunque le Mogli 
iki inrele, il c&e c'ìndncoDo a credere, -ed 
i tefti 



\ 
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i tefli de' Padri , ed i conciliari (laCuti fa- 
pr.iTxìii^Jti . Di fatto Giulìiniano nella No- 
vella iij. c, 29. tralcritta nel Tuo Nomoca- 
none da Fozro cap. 14. lit. 8., così intende 
il Cimne Nìceno : Nullus Clericus qui u- 
Ko-rcm non habet , kabeat in domo Jua in- 
troduSihiam ^ prafergiinm Matreni , & Fi- 
tiam , & Soror-em , C ^li.is ?]on JulpeSas. 
Ratramno Monaco Corbejere iib. 4. contrt 
Gracorum oppofita cap, 6. pretendeva trar 
argomento da quello canone per foftenere 
la continenza dalle Mogli ' ma il Tatnmaft 
fino , Ver. & Nov. Eccl. aifcipl- P. i. Iib. z. 
cap. ^4. 6. ed. Ven., che 3 fondo pefca- 
to avea in quella materia , dice di lui : ì^uam 
male fibi eonlìet Ratramai tttUtcirnitH fih 
pra latis fupsrque declarttUlH efi ^ roggìutl' 
gendo in progrelTo: Nicanm Canon noM/tliud 
gu(im -^f^apei^s , feu /piriruales forores nò- 
fiul'it Clcricis iniiuptis , quibus illa niha:- 
refcere foìebant . E perciò in vece dell' i- 
deale deduzione del Baronio , dirfì dovreb- 
be a parlar giulto , che volendo uti corpo 
fovrano in quello particolare , lb|^riliKK 
un'inveterata confuetudine, counto abbourì- 
u, al dir degli Oppolìtori, ma pure in va- 
rie riputate Chieìè diffafa , antbbe fatta 
una polltiva legge , cht togliefl« ogni am- 
biguità in un punto creduto neceflàrio, la- 
rdando .alla Sfìnge il proporre degli enim- 
mi . Oltre a cid per comprovarci che altro 
fbflè lo lì»rito e f itueuioDe .della Chiefa 
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da quello che abbiamo efpofto , uopo fareb- 
be il dimoiharci (azza e ripreiilìbile l'ufo 
del Matrimonio airolutainente, com' ebbero 
coraggio di foftenere e Saturnino , e Ta- 
ziano, c Marcione, ed ì Manichei, e Du- 
rando di Waidach, c tant' altri fcelerati E- 
retici de'paHati fecoli, fmentiti già col fat- 
to da Grillo &eBò^ che volle fantificarc con 
^ua prefenza le nozze di Cana, ivi comin- 
dando a metter in villa le fue divine ope- 
Tazionì con lo ftupendo miracolo ; o che 
&flè..incòmpoflÌbile cogli Ordini Sacri , i[ 
che non effere, veduto abbiamo, e vedremo 
in prt^reflb ; o che una confuecudine uni- 
veriale dagli Appoltoli interrottamente. de- 
rivata, tale aftinenza avelie autorizzato. 

Ma fenz' altre difculTìoni abbiamo polTe> 
riormente il fatto di S. Gregorio Nazìair- 
zeoo. Padre di S> Gregorio il Teologo, il 
quale aSBttmò al figliiiol foo aver aflunio il 
Sacerdozio f»itnii ch'egli fortiOè a luce: 

Nondutn tot anni yitie totìus tus, ■ 
Quot in iàcrJs tnihi funt peradi viSi- 
mis ( i). 

II celebre Critico Jac(^ Bilto tiriene h 
ftcflà lezione con leggier- divario : 

Non- 



' { O CutuM de «ita 6n. 
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. NgttdiHiT'tDt anni iìint tri , quo! inri 

] . in facTi& • 

r iMifiì font peradi viAimis 

nk h» che ridirci ne* fiibi Scolii , tntlochè 
accimtiffimo ; ni' dì 6tto altra verfiooè 
■KHijwà ponarcdt Greco t^ 

OvTu toTSm ikftafii tptm»s $'i>* 

U Baronio con altri di fiia opinione da 
tale obbietto atterriti , han procurato di 
perfuadere che prima ;del Sacerdozio gene- 
rato Jo avelie; ma oltreché il tefto noi fof- 
A<e>.it li» anacronifmo è flato rigettato da 
tutti i critici efenti da prevenzione . M. de 
Tillemont ( i ) foftiene anzi , che da qiiefte 
parole chiaro apparifca, che generato fofle 
S. Gregorio dappoiché fuo Padre fu fatto 
Vefcovo , vale a dire nell' anno 319., o 
fors' anche prima , avvegnaché il dire ciò 
avvenuto mentre era femplice Prete, riefcc 
un difcorlb fenz' alcun fondamento, non rf- 
fendoci documenti che ci informino eflèr 
eflb paflato dal Prestiterato al Vefcovato. 
Ma ^nd' anche ciò fi acconJafle di Iqi i 
O noR 



(i> Annot. tufu S. Ctegoiie ii Nnìam . 
Tom. 9. pag. 694. 
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non potrà mai àmtnetterfi rapporto a 5.Ce- 
farìo fratello più giovane del Teologo; tal- 
ché rifparmiar poteva Nata! Aiellandro il 
faticofo computo . E io ftedo Tommaflino 
piucChè altro profondo nella Storia antica 
della Chiefa, dì cui è la prima lezione re* 
cata , quantunque appallìonato follenitore 
della !eg°e de! Celibato ne' tempi primiti- 
vi , abbandona un tai futterfugio , condan- 
nando piuttolto d' abufo pallato in confue- 
tudine il fatto , quafìchè un' abuOva cori- 
fuetudine gìullifìcafle un fatto da un dotto 
Vefcovo, e Santo si celebre, verfo il fin 
di fua vita narrato come innocente ; quindi 
è da approvarfì quello che -fcriffe il chia- 
riffimp fiattifta Mantovatia nella vita -di S. 
GregcH-io il figlio ì 

Fnefule patK fàtos, nant tunti id iota 
fìnebaat, 

Paftor&Ie pcdutA geffic {toft funua Pa- 



li che non deve porli in queftione , eflim- 
dolì in quello proposto chiaramente efpref- 
fo il Santo Padre Clemente AtelTandrino 
Strom. lib. 3. p. 139. Quin & unìus qua- 
que UKoris virum ubique admhttt ( Apojio- 
lus )_ feu fit Presèftert feu Diaconus, feu 
Laicus tttens matrimonio citra reprehenfio- 
«pM , Servabitur aurem per fiiiorum prò- 
. creàt'ionem . 

Moflb 
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' Mollo a compailìone il Papebrochi'o del'' 
la univerfdic cofternizione , e di;irafranna 
degli fpigolinri, cagionato da yerH del Na- 
ziaiueoD ibpra recati j ha penlàto al rime- 
dio- (i), ed acciocché non fembralTe vio- 
lento , dirpone i Lettori ad «cccttare una 
fiia parttcalar éorrezione dell'ultimo verfo. 
Dice egli adunque : Inerba Parris Gregorii 
lid filìum , gua ttcminem non rorfcrun: , 
modica corretiione adh'tb'ita , facile -vidcn- 
tttr adduci poge ad fetifum ab biftoria & 
atatìs majoris rattoae non alienam;-fi ul- 
fiamm verfutn ab aurore fic con/criptunt 
tredatmts 

tuoe namque Latine reddi-boc modo dd' 
herent : 

.£tas perai^a tam l<uiga nondum c(l 
tibi , 

Qnot Étefiarum tranfìit tempus, tniliii 

Quindi noti avendo ritrovate lezioni va< 
rianci , che valeflero ad appoggiare la fua 
ingegnofa inveozione , va brancolando in 
ttaccit di lagiooi 1 che abbiano gualche 
.Da ap- 



( t ) Popek f. 2. Ctrotcl, vite Gttgtt»- *»• 
ptnf» & inaovat» i V 9- di Maggio , 
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apparenza, almeDo per calmare le inquiete 
cofcienze de' merchini zelanti, e chiude ìl 
numero undecimo con dire , itaque folvi- 
tur alias infolubìlis -nodus . Ma fe que^ 
ito Ga imo feìoglimento , o nn giuoco , 
dalle fue Itelfe parole ne formi giudizio U 
Lettore . 

Che tuttavia per le ragioni fopra efpo- 
fle, fofle in aicune Chiefe invaila la com- 
mendivule confuetiidine della continenza , 
lo atibiamo tra gii altri dal fatto del Filo- 
fofo S'ifiefio (le cui Opere viddero la luce 
nel idiz-, e nel \6^,^. con Note, per ope- 
ra dfil dottiflimo l'ctauio) il ijuaie Itretto 
ad ailutnere il Vefcovato di Tolemaide nel 
40D. in circa , per difloglterne gli Elettori, 
pubblicamente confelsò , come fi ha nella 
Lcitiira fila 105. al fratello, di non "voterà 
per alcLin modo tralafciare di far ufode' ma- 
trimoniali diritti ; ma nulla oftante la fua 
protetta fu di unanimè .confenrìmedto ìa 
Vefcovo confacrato. . '. 

-Ciò però che nè Criflo, gli Afpoflo- 
Ji, nè la Chtefa univerfale non vollero pr^ 
fcriuere ne'primi tempi, ne' quali ilférvòt 
delia Rclinione era più focofo , e piii fu* 
fceitìbile di precctiii , Papa Siricro prefe 
penlìero di Itabiiire nt-l 385. al can. 7. deir 
la fua Epillola ad Imerio Tarra^oueic (i). 

■ Era 



( O Cip. 8., & ij., S^iitiilirt rfi-àftitt 
ttu»» 
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Èra per av*énfnrit 'a ^ufcffo grafi Pontchca 
rireibato lo Iviluppare , e msnifeltare alla 
Cbìefk quel mìftcro,' Che a'fiKrì Difcepc 
li motivato avea, non isvelato il Salvator 
vivente. Si può dire ch'egli avendo trovati 
de" materiali preparati in addietro , poft la 
prime pietre della fabbrica , che andò in 
progreffo a poco a po:o riducendofi alla per- 
fezione . 

Suir orme dcl'a Legge Siriciana cammi- 
narono i due Africani Concilii di Cartagi- 
ne 1. nel 390., e 5. ( così annotato ) nel 
398., che fono riferiti nella compilazion 
di Graziano ( i ); ma la fabbrica avanzò po- 
chi paffi. Cotefta legge dì continenza de' 
Preti , e de' Leviti riguardava il folo tempo , 
che loro toccava d' affiftere per torno all' 
Ecclefiaftichc funzioni : Oportet eas qui di- 
vino atrari affidear 'facrorum traHan- 
dorum tempore •tffe' omnino contincììtes ; 
cosi la. uiterprilaroqo, AlèOìo Ariiteno nel 
.iiio Epitome , così Arduino., cosi i Padri 
dctCoociUo Tnillano f 2 li i » 



IMW de Matvi lìb.ti de>Catic«d> Sic«td>& Imp. 
«p. 8. $.-4.-> & PitnitH Coktìmt in. baile Sjnìitì 
totunt tetti, t. E^ft. Kom. Pont, p.tfjo. 

(I ) Cmt Cum ia prateHn 84. ditti « Cia. 4. 
dift. eiii- - 

(1) ti dottiffimoTommaffiBo dille prole del 
ODone defann the t Soddiaconi fan fneaetn 
fodif 
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li zelo della Chiefa nel defiderare -r afti. 
mnza dalle mogli, nau deJ'a neceffiÀ di 
S. P^olo inculcata, e.d^Ua penuria de'MI- 
niftri , non av«ido potuto rimaner foddis- 
fatto appieno- per l'infermità degli incarica- 
ti, cercò altre plaufibili ragioni onde pcr^ 
Aia- 



foStto » tal iegge : Omnibus , dice il ptìmo Csr 

DDiie, placet, ui Epi/copi , Prfsbyuri , Gr^ Dìaco- 

dei, eunm ab uxtjiiiius fe abjiinciini . Ex ^iw , fog- 
eiun^,e il lodato amore Vet. & No«. Eccl. difei- 
pi. P. 1. I]b. 2. cap. 4:. nuni. 1 j. Edit. Ven. , 
imi imitai , leiis lemparibi'fqiii iti's Subdiacpnos 
etntinett /sffc*, ubi mhi/lerio atlat'is aliqua [ungt- 
bauliir , ubi nuìlas hujuJniQdi pallet /ujiifiebant , 
nulla buj^fmadi ncetjjìtatc arSatnt fiiijfè ; il che 
^iufla i[ CaDom iitÙ de£ ittU altri Oidial 

' Il fondamento d! tali'kgse ^ tnttv itlV ufo 
'de* 'SaceniMi detl^antica' lig^,-clM ntt-teinpii 
che loro a forte locaTa di tahiìÀnn .iwl tem- 
pio, s' aftenevMo dalle mogli , ^a che ne inft-^ 
rifeit il Ven. ^eda rte'.fuoi Coni meo tarli fopra 
'S> Luca lib. I. cap. 1. clic dovendo fervire quo- 
tidiaaameQle agli altari i Sjiceidoli della nuova 
Jegge , gli Qccideniali in paiticolaie giunta illo- 
TO rito, hanno pure permanente il debito di vÌ- 
.vere celibi't ■ quello pio ragionameiuo iaculcaQ 
di molti Vtiii con tutta 1' energia , feguùì p«- 
Aii- M concilio di Pavia. -«el 1010. fotio il Fon- 
.ttficato di Benedetto yill. Mi Ce oonfit que<t' 
ufo 
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fuaderii a ceflàre almeno nell* incontro di 
avere ad afltflere a Divini Mìfterii , per co- 
si a poco a poco condurli alladefiderata me- 
ta. Ma infortì gli Eretici oppagnatori del 
Ceiib^to (ommeffi i Nìcolaiti a'tempi degli 
Appoftolì} Gioviniano, e Vigiianzo net 4. 

D 4 fe- 



ufo elfecli introdotta negli ultimi tempi foltin- 
IO , e psr accidente , non potrà mai férvir»k 
comprovare un debito, che d'iltrande dia» 
Arato non elìdere, quando non. Ss. COD deneM< 
^abilito dalla univeiai Chiefa . 

Leggtù il Sacerdozio dell' antica legge iOiluito 
nel cap.3.3. dell' Elbdo, e couferito ad Aronne , 
ed a' figliuoli, fuoi , rimanendo nella petfona di 
lui ìL Sommo Pontificato, clie s'andò propagin- 
jlo^jq^ella. difcendcDia del fuo primogenita Elei- 
■^uo, Gnp. ad Elìi nel quale venne trasfistito alla 
ca|b:d'I.iama)[D, fecoodogenito d'Aronne , ék aà 
^i^Jtrmva, GomciG ha dal de' He al cip. 
■3i.,i -fino a tal umpo non G trova fitta nenzie- 
nB.d'aftineata .dalle mogli .iCondotta l' Arca-in. 
Cerufa^emne pensò Davide > fitfare un regolato 
Hftema nella Sacetdotal Gerarchla, oniadì fatto 
.un ceaGmento de' principali d' amenaue le fami- 
glie titrovÒL U difceadenza d' Eleazaro affai più 
-I^pagaia, G perciò avendo diUiote 24. Clalfi di 
.Sacerdoti, ne deteiminò fedici della famiglia a' 
£^auK>t.ed QttQ. dì quella d' Ittmaro., «he do- 
Vitffani: fetltmapatoKntft I vicenda prclìedeR nel 
teq^D -a' &gtl tuffici! , come nel t. <le' Ptralì^- 
,nw8i «ap.. 24.,, «d ia.& Luca al- nef. t. fi ttava,- 
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ttcoto, per debdIarH,fip()ifb'lncanipb, ttS 
gli.atm S. Girohmo, e pretefe ài aigomtii^ 
tare é» citati canoni riputato immondo ^ e 
'riprenfìbile io fe fteflb f ufo del Matrimonio 
ne' Sacerdoti , accumtilatidò tnille pie ragion 
DÌ} clie più «lAtono in vifla il zelante Aio 
im- 



MceoDato. Non eflsndo U tribù di Levi (labili- 
u in Gerufalemroe , ne fcguiva di nircellìri the 
dorean allontaDaifi dalla propria cara edalla mo- 
glie, che feco non condacevano , non per pie* 
cello alcuno che oflaffe , ma perchè 1' impiego 
teaevali occDpiti, ai lalonrioanza di fette gior- 
ni era tale, cbe indur li poteffe con fommo in- 
comoda a levare dal reflo della famiglia la tno- 
i^e per feco loro condarla . Sfcrattavia argomen- 
tar £ voglia che precetto flato fi foffe , febbene 
naìftnio dod lì trovi, dee collocarli nella clalTc 
de cerimoDÌalì, come quello che rieonofce il fuo 
principio dall' ÌAitution di Davide^ di che è pu- 
-n perfualo S. Atnbrogio i ni altro tnton, che 
Ha, ne' commenti -fopra le epìffitla a Timoteo , 
-e qnefli ioa rimafli nella nuova' legge abtogMÌ . 

Rapporto all' ioterpretlzioiie' de' Stati -Padri 
Girolamo, Ambrogio, Epifanio, Bed^, ed altti, 
bafli il riflettere com'ellìdifputavano contro Ere- 
tici , cbe il Celibato con tutta la fona iihpu- 
gnavano, e perciò declamando raccoglievano ed 
obbjettavADo quinto parea loro atto a lìandtég- 
giare la propria cmfa feOx'Jttndifatnioa; diche 
gli cfempli pur troppo frequeiili' s' iacontnoO . 

Chiara' da otto ciò tile?alì la riCpofta all' lltfo 
tefto 
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impegno i «ti qàe[la.«he fiÌBi»ftrÌJh)'-cratM 
criterio, e fiau di lodo.Tagioi»i!éV>e dietrd 
pile dì lui.pedate ferraio iìtrì mforàttào 
queft'opinieiie* Ma diiquello' n<m più ', par- 
liamo inoiiau ; - ' ' 
Più ftracc t e più àìSate fu 41 tècóto'i- 
fino 



teflo del I. de' Ite cap. zr.dovc il Sacerdote A eh i- 
tnelecco ricercato da Davide 1: avetle pane, ni 
avendone che di quelli di propofizione, che cal- 
di merieinlì fuH'aìtire, e levavanfì fieddi.che 
' fafTero per (olliiuime di nuovi , de' quali pofdà 
■a' foli SÉceiiioti' era pamwtf» cikirG J Minia la 
MCfffitl Ehe.a*e«m Daiidn'j loiiicttoì fe'fofliit 
,iiDinmente a' fuoi tègii|MÌ, v^ofido, efUtiCDia»- 
Àsole d' itnmoailezu fon doMia cmfraitfj il 
che rilpole Davida eh? di tre gioni j-cf|ifto fiati 
'Itbpie^rì 'féi modo, eh» utìa aréan avuù ^m- . 
M d'umpSEoarfi ttvn ÌÌao, ' è {oMmafit Pena vU 
.ite filluta elfi fid ^ '/>/> , i'^ie fty^ffUibnuf 
in vajìs, Vile a dire come offerva il Du'Haniel, 
egli è conno all' iftituto per verità 1' urar noi 
Laici di lai pane, ma dante 1' urgente bibgno 
quel fanto pane non ci caricherà di colpa, ni 
profanerà ne' nofitt corpi . Dal deria lìa.qiiti e 
dalla rei» iocelligenza' del teao,ecco come>rat- 
laG ivi di azione colpevole, che lenda l'anima 
impura, nè in alcun luogo della Scrittura travaii 
tacciato d'itnmondeiH 1' ufo del Matrimonio * 
.^Iro ne' lei^. pniUti t oAtod» i 'Siieetlatl^ iSafi 
jijamogljau per ondo di;'';voltnd« 'jntefpMfar 
wAa te&o nel Cuib de' dimi ianannii -t-uopo 
futb- 
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fino al dì là della metà dei 6. od prodi» 
leggi, che ne dilatarono vie maggimneDte 
r olTervanza . Papa Innocenzo I.' nel 417; 
q^nfertn^t il Decreto di Siricio formato , 
com'egli attedia fopra una pia coftumariza^ 
fia n^lft %. -L^ettera a Vittricìo Vefcovo di 
Roanp al capo 9., Ila nell'altra ad Efupe- 
rio Vefcovo di Tolofa 3- al Capo i-, e vi 
fi uniformò il poflerior Papa S. Leon Ma- 
gno al PoDtifìcato alfunto nel 440. fcriven- 
00 ad Anaftagio Vefcovo di Teflalonica 
nella fu^ Lettera S4. cap. j., e nella Let> 
lera ' al Vefcovo di Narbon^ Rufticé 
Capo3. ' / ■ ■ ■ /• ■ 

, E non mancarono Concilii pur Naziona- 
li, che fàceffero far eco alle Pontifìcie Leg- 

?■ , come nella Spagna fece il Concilio di 
oledo I. al principio del medelimo feco- 
le , nella Francia 1' Araulìcano I. 1' anno 
441. ne' Canoni Z2. 23. 24., .quello d'Ar- 
I«s nel 452. can' 2v é jo. , il Turonefe I. 
ranno ^i,. ^ ed. il. V«aetica nel 4^5. al 
«an. II. .. ' - ' 

l\ Concilio Aaatenfc in Francia nel 50$. 
al im- 9' ripróoDÀe la Leue d} SiriciO, e 
d'Innocenzo ; circa l' ufo vietato delle mo- 

. ■ . • ■■■'■■eli 



ftiebbe la.ÀbilÌH 'W' doovo principio diniH- ' 
BMBH vppoA» t ciò, dia trans n<U« fi|(e car^ 
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gli a' Pred , ed ai Diaconi , e lo feguirtonO 
quello d- Avernia ricl 53;. can, 13. t'Àraii- 
iicano III. nel 538. can. i. , il IV. d'Or- 
leans nel 541. can. 17., ed il V. nel 54^; 
ican.4., oltre al Turoncfe nel 5^7. can. ii., 
al Ma(ifconenfe del 5S1. can. 11., ed à 
"quelle di Lione III. nel 583. can.^.: e nel- 
le Spagne il Toletafio III. folto Recaredo 
nel 589. càn. 5. Ct)y l'ottavo nel 6$). can. 
5. ó. 7-, ed il ik. nel ó^j. can. 10. 

Tuttoché però jihche Pelagio I. net 53^. 
avelTfr rinnovata la leme, che tanto flava i 
cuore, S. Gr^iriò J, di^ fanno 590.' ftt- 
tnò opportuna cofa il moderarla , fé non aà- 
zi abrogarla al riferire del Compilator Gra- 
ziano , dandone ragione la Glofla del can. 
Anrs niennu'.m dilt. 31. Qtiia dura fui} & 
iìiiqua ( accennando la Coltituzione dì Fé< 
lagio ) ut Subdiaconi cotnpelleretifùr ad co^ 
tineritiam y Gregorius I. gui fiieceffìf Peto- 
gin retradatiif & ftafuit, vt aw/fifi- eà- 
t^o fiàt'BìannUi nifi- caatmèhfignrfri- 
■mitfkt^ytioh pcfff_^o piroiiitri uti HìtiS' 
riéu^j '^i votifittìfrè ^ 'poffunr. Nel tpità 
ptopofitd oòn 'iJtee-aCTÌMcre'th'lb Ita pèt 
annojarVi colle perìiwzie 'del Sutìdiaàinatir, 
prima che foflb coÀantètnénte fbllevab ^1 
Far!tt(eie''tÌ'Oidint maggiorie. ■ ■ 

'■i - ' ; ■ Mi-; 

Ci) 'ti IV. Btì ìHf,- mi-Clti. i.' non efige,,!» 
contìiKaili i»'"Sed<lin4iDr< " 
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Ma mentre nuotava io mezzo a tante If g- 
gi Conciliari, e Pontifìcie la Chìcfa Latina, 
nell'Oriente niifuna legge coft ri nfe il Clero 
a continenza , ' fe yc^liaino preftar fe^e, a So- 
crate nel lib^ j. delU fua Storia Ecclefuftica 
fcap. 2i.}'eflèrido(ì veduti- non pochi pènìna 
de Vefcovì aver ili legittime mugli, legitti- 
ma prole. 

Confermafi tal punto dì Illoria coll'auto- 
rità di S. Atanagio nella Tua lettera a Dra- 
gonzo, nella quale cosi s' efprime : Novimus 
enim & Epifcopos je/nnùntes , & Monnchos 
comedentes ; novimus Ò' Epifcopos non bi- 
bentes •vinum , & Monachos bibentes ; nth 
vimus quoque Epìfcopos figna jfaeieme^ jO" 
Mo'^^hs nòn facientes. Multi quoque t» 
Mpi/copìs' m/urimotiia non inierunr ^ MatM" 
chi cantra lìierorum parentes faSii fun$, : 
guemadmodum vicijpm Epifcopos fiìiorum 
Parres, & Motiachos generi! polìeritntem 
no?} quafìvìjfe animadvert/is : & Clericos 
rurfus efuri/Jfe, & Monachoi jeiunajfi:. Si 
enim licety & ad eum modum non prohi- 
ieiittir^fed quifque ubi volet decertet : 
jiott enim corona prò locii^/ed prò faBis 
decernitur. Ne igitur [ufimeas diverga ab 
ih confulentes O^c. 

' CuHofa è la rirpolla, cb» doimo.qd ua 
tal' tetto que' dell oppofta léntenza . Oicon 
efji : Parla qui egualmente de* Monaci, che 
de* Vefcovi : ma coofta a' Monaci c(n^ Ha- 
to interdetb) T uTo del tnanjinonio : ,.dàa- 



Digitized by GoOgle 



que ^' Vétcòvi altresì : Per ìrpìegar ekh il' 
tetto, ove.oomitix I Vefcovi ^nerann , di- 
cono cirè ciò Ha avvénuto pnmi delta loro 
atTunzioWe SU' Ordine. 

Ma noi fenza tanto interpretare e llirac- 
chiare, iella femplice fcorta d=l tefto am- 
metciam la maggiore , avvegnaché non l'a- 
lo non eravi legge che lo divietalTe a' Ve- 
fcovi, ma dal derto fin qui rilevali eflerne 
flati parecchi , che hanno unito alle cure 
Epìfcopali il pefo del matrimonio . A' Mo- 
naci pure, vale a dire a'Solitariì, e chipuò 
ibftenere che fofle loro divietato 1' amnit>; 
gliarfi , quando ' il loro Voto non era che 
prefunlivo , nè la fteffa loro incontinenza 
era foggetta a canonico caftigo, fe non for- 
fè da indi in poi che S. Bafilio nella fua Pi- 
ftola ad Amfiiochio fopra recata , tentò di 
ftabiiire una profellìone elpreifa di caftitì 
ne' Monaci per potervelì astringere colle 
pene, che comminava a quelli che ne abui 
ialTero? Chs fe vogliali infifterc fulla paro- 
la Monaci, che importa fegregati dal mon- 
do, concederò che ammogliati che foflèro 
non pili ne' clauliri viveflero, nè perciò fof- 
ferp contìdcrailì ^ome Soliuriì ^ ii) 
' ; ■ come 



(ìyTiaifirimfl qnrftl MoDiei per lo p\1tii 
MdMftari alls Cfriefe , ndle quali proc'anvanó 
d^fcffus ftfwitti d ClerD} nìfiì cift tiimi^Bialf- 

. ■ fc 
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Come olTerva il citato S. Patire : mn coronò 
fra hciSyfeJ prò fa£ih decerli tur . Kiìsg- 
giCi il tefto : Si etiim licer , & ad eum 
modum non proèibebitur . Chi ha mai mef- 
fo in queaictoe che eOère -aSanix al Velco- 
vato, O'p'rofefiare il Mooachirnio. noti po- 
teiréro que' che avuto avefleto figlii^oli pri- 
ma d'intraprenderne il carico ? Neffuno a! 
certo. Dunque il Santo Padre parla di co- 
fa eh' era iti qualche difcorfo, e perciòcon- 
figlia Dragonzo a lafciar correre le cofe fui 
piede che correvano , giacché ciò era leci- 
to, fenza volervi introdurre novità , e po- 
lleriormente nel fecolo feflo abbiamo aella 
Chiefà Latina il fatto del Monaco Venan- 
zio Patrizio , al quale , ed alla moglie dì, 
Ini Italica indirizzò S. Gregorio la ma let- 
tera 50. nel lib. 1 1. j falutaiuo con paterno 
Itidètto i figli loro 5 -la quale indulgniz^ 4t 



Te pubbliche querele Gno a tempi dell' Imperatoi 
Giudìniino, o poco iunlnzi ia qualche paitico- 
lar Concilio, il quale nella Tua Nor- 5. cap. S. 
ordióA che (ofTero depeAÌ dall'Ordine licevato , e 
fottoftar doveilero alle pene decretate contro a' 
Mònaci che deviavano dal loro iftitnto . Il che 
ci jonfertna, elle De' primi tempi > afctitti che 
fofl^n» nel Clero , non erano tuttavia fcìolti da' 
pretetti della pmfeffiu n^oXt ia «lineila part» che 
Jin4 «Dttarìtfa alla Ctancal condizion » «i al 
niHtvo aflnnto fiato.. 
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San Gregorio effendofi propofta nel duode- 
cimo fecolo a San Bernardo , ed eflendogii 
la condifcendctiia del S. ['ontefice fembrata 
fòverchìa, non volle dare pofitiva rìfpoHa, 
tna il dotciUìmo Mabtlonio nelle note a tal 
ledo, che ritrovali nel Lib. de pracepto & 
difpenfatione cap. lyJctìvt: Certe quiMo- 
ìiacÉos, & Virgines prìtniB atatis ex bodieV' 
nis morihus ajlimant , tota errane via « 
Quindi dal detto (in qui ne rifulta falfa la 
minore, e la conleguenza altresì. 

Della perfeveranza di tal dìfciplina nell* 
Oriente ci affìcura Topra tutti i documenti 
il famofo Concilio Trullano dell'anno 1^91. 
al can. 13., per cui vantando , a diflerenza 
della Chiefa di Roma , di Itar fermi qqe' 
Padri ne' Canoni della perfezione , e àtVt 
ordine Appoltolico, quantunque per l'auto- 
rità d'Origene Homil. 3. in lib. Numeror., 
di Cirillo Gerofolimitano Cathech. li. , e 
dì Gregorio NilTeno lib.de virginit. cap. Ul- 
timo , e de Sacrifìcio, ed altri PP. Greci del 
3. e del 4. fecolo, (i comprovi 1' uniforme 
fentimento delle due Chiefe {1)1 laici* t 
Preti 



CiJ L'erudltiffimo Gonzalez serfato quaot'al- 
di mai nella floria difciplinare della Chiefa, do- 
po le piii attente ofTervaììoai , conchiude ; Ptì- 
mitm prhnbus Eciltfia fatallt affumpUt fMS*\ ^ 
coopiatos ad fM9iOrdi»Ut um in. Efthfii X«tw«, 
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Preti, ed i Diaconi (eccettuati i Vefcovì , 
molti de' quali nell'Africa pure, e nella Li- 
fa benc^h^ piì, come Ci dice nel can. tz. 
R conviyevan con eOe ) coli' arbitrio delle 
tncgli^, iàlva .1' aftÌDcai» ne' giortìi deftiflR' 
ti al minifteto ddCalUre Canone al qua- 
le i le la Chiefa Latina non preftò erpretTa- 
at)t>rovazione , non riputò perciò canvenirfi 
ri.r.;'i!,;:isrk>, toieroilo anzi pacificamente,- 
ed al Clero Greco tutti i gradi-, e tutte le 
prerogaii/e concede, onde il loro carattere 
li -i f.paci, e queltd legittima confuetudi- 
ne vigoreggia per o.;ni dove tra gii Eccle* 
iìaitici di qucila i\azione , come ne fanno 
teftimonianza i Greci Canonici Zonara , 
Balfamone , ed il monaco Matteo Blaftare? . 
Anzi che in moke Chiefe fino al terminar 
del IX. Secolo erafene un'altra introdotta , 
di cut fa menzione 1' imperador Leone il 
filofofo : Canfuetudù qua in prajenti obtt- 
net ^ ih quibus matrimonio coi/iitìgi i a atti- 
mo eji , concedaiur ut mtequam uxofes du- 
xer'inp , Sucerdores fieri pojfnit , & deinde 
btennium ad perficiùndam votanratem /un- 
gi matrimonio volenti prxfiituit . Contra 
quella però promulgò una rigorofà Codi- 
tuzìone ( I j . , . . 



(i) C^. s. Jt». OrìtHt. t. u II. 481.493. Di- 
VcdiBcatt la pMuA P'utm il Gnau' riiipe^a''''i' 
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Caduto fott' occhio agli oppontori il te- 
Ho nel can. Confuletidum i8. dilt. credono 
aver rinvenuto fondamento a lor favore , 
che decida il punto , attefochè dicono ivi 
liputarfì degni di rìpren/ioRe i Preti Grecf^ 
che ulano del matrimonio-; ma le fì avcfler 
prefo penfìero di efamitiare con piìì d'elàt- 
tezza le cofe, avrebbero rilevato, che quel 
Cherico ivi cenfurato era Latino, nonGre- 
co; anzi era Leg.ito del Santo Pontefice 
Niccolò i. come è manifefto per la Vita 
4elIo llelTo Pontefice, lalciataci da Severino 
al Tom. Concil. Par. 2. kB:. 1. , e perciò 
come foggetto alle leggi della Chiefa Ro- 
mana, non dovei adattarli ai coturni de' 
Greci . 

. Dalle quali varietà ed ambiguità fèmbrft 
poterli dir col dottìflìqio Berardi intorno 
alla dìfciplina - della Chiefa univeifale ìd 
^lueflo- punto, ciò che il Van-£fpai ( i ). 

. -E. ■ - piò- 



delle Ruflìe il quale eoa la politica vitti di ac- 
ctekeie la Popolazione , lem' alcua riguarda ad 
Ordini, o a tempo promulgò, una Itgue in rutto 
il fuo Impero, nella quale ordinò a'Pretì diqua- 
lìinque (-rada di ammogliarli, come ne accettano 
gli eradliiflìml Leiierati Inglefi nella loro Storia 
Univetfale . la oggi poi feguono il eoSamt d-- 
^ì. alni Cniììt giafto dò chi' ne tilfriliM ilBil- 
ktnone in Caa..TnilUn. Can. 30. 

(O Commefft., ÌD Gntian,,;!. (aiudÌA.-84. - 
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pronunciò rapporto 3 quella dell' Africa in 
vifta de'Concilii Cartaginefi li., e V-, in- 
collante cioè e vagabonda tlfcre ftata a fe- 
conda dell' incertezza ed inabilità de'tem- 
pi, e de' coftnmi . Noa è quindi fflaravi» 
clia fe allo . Aeflb tempo fentanri S. Epi- 
Unio.>uonio di mezzano talento , e S. Gi- 
rolamo d'impetunfo naturale mofli da fo- 
cofo 7i'!o contro Viyiianzfo, e Gioviniano 
magnificar qr^lta legge , mentre l'illumina- 
tidimo, e dell' eccleìiailica difcipHna zelan- 
tiflìmo S. Bafilioi ed i fopraccitati Padri e 
Pontefici la ammettono <]oal pia confueta- 
dine ne' Monaci introdotta foltanto , piut- 
tofio che le^e obbligante gli afTunti agU 
Ordini fagli. Quando adunque S. Girolamo 
nel princìpio del fuo libro contro Vigilan- 
20 efclama: Quid facientOrienrisEcclefiaì 
Quid Mgypti , Sed'n Apoflilìcee , qa^e 
aiit virgincs Ctericos accipìuni , aut conti' 
fientes , aut fi uxores habcnr , muriti effe 
defijlunt , dee intenderfi parlar di quelle 
particolari Chìele , che in tali Regioni ave- 
vano queda pia confuetudine abbracciata , 
mentre da quanto abbiamo olTervato , non 
era defla neppure in quefle univcrfale. 

S. Epifanio parziale attaccatiffimo di San 
Girolamo , vedendo quefl' obbietto « dice 
HxTf£,._%q. %. ^, che tal difcìplina ft ofler- 
vavi. hwoove gti-EcciefialUei .Canoni erano 
jn vigore, comecché nefluno- ne fofTe for- 
'tìtO'»! i«epofito-. Oltieaciò mette a que- 
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ftafoggetr; i SoJdiaconì , che pure non mal 
furono obbligai, le non f',' hi progreffo di 
tempo nella Chieù Latina; nella quale le 
' nel quinto lecolo bramò Leone, Epilt.84t 
ad AnaflaHum ThelsalonìCenlem Épifc cap* 
4., il primo introdurla, itoti potè,venjme a 
capo- Pelagio nel fecoto fedo infillette vi- 
gorolamente, ma S- Greoorio credette ben 
fatto moderare la k'-^i^e dsl futi PrL'decefTo- 
re, tuttoché amaffe di vederla efeguita ; nò 
ad elVn, nè a' Tuoi luccellori , nè ad altri 
Concigli venne fatto di stabilirla univerfal- 
mente fino all' uadecimo fecolo , come 
ognuno anche mezzanamente dell' Ecclelìa- 
ftìca lAoria informato può rilevare . Che 
per Canoni qui egli intendelle la confuetu- 
dine antica in alcun lun^o invatfa, lo afie- 
rifce il Sandini D'tfp. Hi/l. xtii. colla Icor- 
ta di S. Agoftino , e noi l' ammettiamo : ma 
come mai 1' oppotla confuetudine potrà 
trattarli da empietà, quando non vogliaft 
con ciò indicare 1' infrangimeoto di quefta 
nelle Chiefe dov* era llabilita ? Di quetto 
fuoco di S. Girolamo ne ibbiatno repìkui 
efempli , e nel particolare di cui trattia- 
mo, per innalzare foverchio il pregio del- 
ta virginità , non fu molto benigno al Sa- 
gramento del Matrimonio, ed inciampò in 
molte vilte . Tra quelle vi fu quella , che 
San Giovanili Evingelilla « cagiotie dell* 
fin vir^ità non fo^e morto: cbe non fot 
feife martirio perchè non dom mondaM 



le lordure della concupifcenza , il che fu 
indotto a fcrivere dal Libro apocrifo inti- 
tolato : BLela^ione della vita di S, dovati' 
f», citata anche da Abdias. Lo iteOb gran 
Dottore per irritamento (fe giufto, o trop- 
po rifentito, leggali quello ne dice ti cele- 
bre Abate della Trapa D. Gcrvafio, nella 
Aia Vie de Rufin Pretre de l' Eglìje if A, 
^uHee) contro Giovanni Vefcovo di Geru- 
falemme , quinte cofe non fcrifle per ab- 
baHare la potellà ddl carattere Epifcopa- 
Jc, cosi neir Annotaz- all'Epift. nd Titum, 
che nelle Lettere ad Evagrio , che erano 
induttive a ht credere non efiervi differen- 
za eiTenzialc tra il carattere di Vefcovo, e 
quei di Presbitero , come fe l' illituzionc 
d^' \'ercovi non fofTe da Crifto , ma efco- 
{j'iji ri iiKi k diicordie forte in Corinto a 
1,11.5.1 .ir-^H Api-nfloli ? Dalle quali traf- 
p:,rf.!!e ei'prclTioni del Santo , piantarono il 
ir,itdàiiicnto di.'' imo errori gli Eterodoffi Pres- 
hiierianì ; nè Calvino fulamente nelle fuc 
Inftit. lib. 4. cap. 4. 2. , ma Io fteffo 
Grozio de Imper. /um. Por. cap,.xi. tìutif. 
5, 10. II. & 14. altresì, ancorché confellì 
eflere ringoiare il fentimcnto di S. Girola- 
mo loc. eie. cap.xi. num.A. Patres omnes -, 
nemtne cxct-pto , idem tejìantur ; quorum 
is , qui minimum Epifco^atiti deftrt^ efi 
BieronymvSt ipfe non Efifcùpus ^ fed Pres- 
byter . Ed al num. 9., gmi ex ornai antì- 
guitote Epijcopis minimum facìt , is efi 
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Hìeronymui . S-^nn di che fi Oaiirain tur- 
todì gii ingeg 'i, c le pav:; Jì aldini Teo- 
logi , per tralcinarlo al loro p.^rriro, p;r- 
fuafi altri eh;; ci6 farfi rif)n p^iìa, chi con 
mendicate fofiftiche foitii'jiezis. Malalcian- 
doiie parecchie altvc , rive:iendo a ri-ii ; 
quello è chiaro , che tali difpute fiifcita;:) 
avendo fermento tra le parti , per toglierli 
o^iii motivo a' lagnameati , ed animofiti , 
credette in feguito opportuno 1' Imperador 
Giultinianodi autorizzar con i'ue leggi ( No- 
velL 123. c. II. e 14.) la confuecudiae al- 
tresì primigenia , permettendo alle perfone 
maritate di ricevere gli Ordini Sacri , e di 
ufar dopo l'ordinazione de' matrimoniali di- 
ritti , ,il che venne confermato dal fopracì- 
tato Concilio Truilam fjnza farci altera- 
zione, checché ne dica Arcudlo. Da quel- 
lo abbiamo Cino a quefto punto ofiervato , 
riiTulta quanto fcìmunita , e fredda riefca 
quella rifpolla tifata da taluno , che è da 
preferirli 1' autorità de' Santi Epifanio , e 
GirolaRio , a quella di Socrate , e Sozomc- 
no , quafichè non fi «f^o^ aid altri' deci* 
{ivi fondamenti T oppofta fentenza . Sopra 
di che è da rilìettere fino a qual fegno ad 
una mente òifappallìonata riert.;in di noja 
certe animole difpute , nelle quali fi palla 
fovcnte alle ingiurie più infultanti fu certi 
puati di Storia , e di difciplina , mentre 
là varietà dell'opinioni in diveiQ tempi, « 
E 3 Itto- 



luoghi, dalla qiuie Ic^I, efìitti corrirpon' 
denti fono feguiti , fian dato fondamento 
ad oppofti partiti d'appoggiai^ i proprìi 
fentimenti , lìccbè >avuto riguardo a' va- 
rii rapporti , e alle cìrcoftanze pQtlcbboit- 
Ci agevolmente gli fchiamazx! acquetare, • 
comporre . 

Quefto è certo per altro che fluttuò an- 
che in progreiro lìffatta legge . L' accennò 
per avventura il Pontefice Zaccaria nel 743. 
fcriverido a S. Bonifacio : Nam a die ju- 
Jcefti Sacerdotii etiti» ab iffo proprio ca«- 
jugio probibendi firnt quali come fc nort 
aveffe il divieto avuto hiogo coftante , Pa- 
rrei quoque jujferutit continenti am eos (i 
Diaconi , i Preti , e i Vefcovi ) dtèere fer- 
vure, nel canone 3. del Sinodo Romano, 
mandato a' Vefcovi Francefi , regiiìrato co- 
gli altri nel Tomo I. de'Concilii di Fran- 
cia . E a un di preffo fcriffc le medefime 
cofe Niccolò I. all' Arcivcfcovo Adone di 
Vienna verfo la metà del nono fecolo : e 
lafciando llar di riferire lo flato languente 
della Chiefa fpecialtnente «I fccòlo x, per 
lo Scifma fatale d'Occidente dal Maimbur- 
go riportatoci nella fua Storia , he! qua- 
le non fi polibno fenza commozione inten- 
dere le violenze , le crudeltà , le iimonie, 
« dietro a quelle la corruttela del collume 
fiali' ozio, dall'ignoranza, dalla negligeifKa 
^elle lettere e fagre, e profane, e dall ava-. 

mia, 
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ri«a funelliitienR introJolK, non è tra- 
visila fc e mogli, e concubine occupaflì 
ro II k>lo de Chierici (,). I, Concìlio d 
Anguaa nel j,ss. folto Ditone I. Impera 
dorè cerei di por freno a' Germani, i qua 
Il in lai lempo, non però al freno dc.i i 
taliani , trafcurarano le Canonirte f,;,:' 
ni in anello propodio . Di ,„dti „ jj; 
no rilevare i difordini prilfo il celebre Ra. 
terio Velcovo di Verona spiri! I , „ 
i88.; per modo che nel Concilio Trt^sbV 
lano cao. ». nel decimo fecole , e ,«1?. ,, 
metà deU'llndecimo Leone IX. e nel ■ ,1 
OO ■oss-, Ni«ol6 II. ( a , 

E 4 ji = 



£ i ) Il Sabeltieo nel lib. ,. PonelAi «. j r • 

STf?.;,. f^W=f' * Mila- 

muno ,1, |„rro,d„e V,fc„, 1, n'unf.j : 
a nicontra n«l fuo Opufc. ,7., non potè , 



w * capo , 



Ki BÌDgnet 



perchè dilpsravanò qneJJi di 
ali. !!«(,.»„ di ,□,(!, .ini,' 
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di aó Concilio da effo celebrato, tutto lo 
Audio loro pofero in opera , onde purgar 
dai tanta feccia l' EcclelialHco ceto; e lo 
zelantiUimo Ponte6c.; Gregorio VII. nel 
107^., o piìt tardi fcrivendo la fua Epi- 
ftola 6z. cap. 1. al Vefcovo d' Aquilcja Si- 
cardo decretò che coloro che miniftrano 
agli Altari o Preti , o Diaconi , o Soddia- 
cotii : Si guis unorem , aui CDrtcubinam ha- 
bef, nifi illii omnino dìmiffis dignam ^tE- 
nitentiam itgant , facrtt ^Iparibus admint' 
ftrare penimi defilane . Ciò che dtmoftta 
qual folTe a que' nuvolofi tempi il liberti-; 
naggio d'ogni genere di perfane j-fe tale è 
tantp conca tra gli Ecdefìaftici (t)< 

Ma 



perchè da derueiudine abrogare le leggi punitive 
non più le temevano. Quindi il Pontelìce rido* 
nò un Concilio pei. riftabilìtle, come può vederS 
preffo il Labbè tota. p. p. 1099., in cui confermò 
la citata Cofliiuzione. 

C i ) Quello che reca maraviglia a quello pan* 
IO egli lì ,ì , elle certi Monaci prefero a pioteg- 
^ere con tutto il hrTote l'iDcontineDia de Pre- 
ti, ticcìindo imprùdenta il Santo Pontefice ^ 
come tra gli altri abbiimo da Matteo Paris Mo- 
naco di Sant* Albano , (1 quale anno lo7J^. 
fctìfle; Vxaratti Stcttdnet tdivìm mmvn offitio, 

lirih eomiu mìSit «udire mHrdixh ,»ot» «xim. 
fi», & ut multii: -àfiim tfi, intmfidtéto 
L'Inglefe TammiTo di Vslfiugtm in Hypadigin. 
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Ma non perciò fu poflo fine all' inconti- 
nenza de' Preti. S' accefe anzi per opera lo- 
ro un incendio di fieri tumulti , de' quali 
porge la Storia il Monaco Scafnaburgenfe 
Lamberto ne' fuoi Annali \ d' onde prefe 
motivo quello -buon Papa di far pubblicar 
1' apologia de' fuoi Decreti inferita nel To- 
mo io> della Collezione Labbeana de' Con' 
cilii dopo le Aie Lettere, dove il Celibato 
Ecclellallico dal cap. it. al 21. ampiamente 
difende . 

Tennero tuttavolta faldo i Papi , ed i 
Concilii a fronte dell' univerfale sfrenatezza 
per (bUener con mano robulta il tenor del- 
la legge cotanto combattuta ; ed Urbano 



Neult. anno 1074., ag^iagne alle pirole cinte ; 

Ex qua re tem grave otltur fcanàalum, ut milliut 
hxrifis tempore Smila Ecclefia gtavierì fchifiaaie 
dìfiilfa fu, &c. Nelli quale maniera pure fi ef- 
preffe Matteo di Weftminfler al citato anno 1074. 
Alcuni credono aver indovinata k ragione per- 
chè cDs) s'impegnaffero, e dicono, che da fuper- 
bia moffi, volevano che lì credelle U continen- 
za virtù particolare e propria dal monafiico iQì- 
luto : ma S. Pier Damiano , monaco egli pure 
tifpettò fempre il carattere de' Preti come fupe- 
liore al MonaAico, fcrivendo nell' EpiSoU 3- d*I 
4. Libro '.■ Q^anio major eji Pretbyt*' Menato in 
digaiutìt '$eehJÌafi'K« fpnìkffo, ttnf daàìaf ^ 
in ptctMo &e, ' . . . , • 
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II. ( I ) fu forfè il primo, che nel Conci- 
lio di Mdfì can. 2., e 12. verfo lo fpìrar 
dell' undiLcfiino lecoio l'abbia dilatata rino 
a' Soddiaconi j e S. Anfelmo nel dodicelì- 
010 fecolo > cioè nel tioz. decretò U con- 
tinenza de' Sagri Miniflrì nel Concilio di 
Londra al can. 5. tf. 7. (2); né alirimeo^ 
ti nell'anno 11 19. ftabill iti Francia il 
Concilio di Roano fottoGaifredo, che n'era 
Arcivefcovo , a cui i' eveato mal corrifpo- 
lè, fecondo la tellimonianza d'Olderico Vi- 
tale 



( I > Cu. NuUum dia. iS.. ed in un Tuo tc- 
fcritto a Domenico Patiiatca di Grado, che leg- 
gcQ n«ll> difiioaitme jj. Caiv. Etubeftam preferi- 
re a delinquenti le pene : Etubifcam impìi , & 
aperte Intelligan judicìo S, Spìiitus eos gui modo 
in facns nìbas gttdìbus Jtilìcct Presiyieiaiu , Dìa- 
eeaalH , & Subdiacoaaiu pofili muitirculas non ab- 
ftcerinf & ex/le non vixtrint ircludendir ab eerum- 
Jim gtaduum dignilale . De mattìfeflis guiihm 
quimur : ficrtioTura antera C> lopniirrr Deus , 

(x) Conc. Angl. tam. 2. p. \. i^. , ma fot- 
ta fi iaggiuiige .' Nikil hsc omnia valuere decreta ; 
VTHnes , pare Rcgh, ut antet fuis giudei! uxori- 
òm. Il fopraciuro Matteo Paris (ctive di quelli) 
decreto : Hoc bmum guibu/dam v'ifum rji , quibuf- 
dam pericutefum ; m dum laitJtditias viriéui maja- 
, ttt eipettriai , m immuaditiat ItbtttnMr dtttrìo- 
ftt. Al qnala fi anHin riagleft Sentine Enri- 
ca UvidoMufe* 
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tale nel 12. libro della Storia Ecclefiaftìca , 
E pochi anni di poi l' Ecumenico Concilio 
di Laterano 1. fotto Caiiiio II. nel can. z-, 
la coabitazione delle mogli, oltreché delle 
concubine, proibì per tutta la Chiefa a'Pre- 
li, a' Diaconi, e a' Suddiaconi; i cui De- 
creti linnovaronfì nel ii^p- nel li. di La- 
terano al can. 6, fotto Innocenzo II. io pe- 
li ;i di privazion d'olHcio, e beneficio a'tn* 
Igreirori ; e quindi nel Concilio dt Reìou 
da Eugenio UI. nel 1148. (i). 

E 9ul 



( I } Leggsiì Del 7. Canone dì qu-tlo Conci- 
lio : QuU fvatixtnra, Dco p/a...«! n,:,;,U:'i. 
in Eccltfsiflich ptr/oiii C- /anfl;.- dtla- 
landa eji, Sar.dorim Pmii'W , C' fn i-jcijl'orh no- 
ftri Papx hu,o.fmii r'ejU^us , jialuìm»! 

gaaitnus Epifiopi , Pmiyicn , ji.bdiaioii , Rin' 
Imi Canooici, Mouacl.'i , ax^-" Couvrrji ptofeffi , 
qui factum ttanfyrrdUaU! ptopofnum , uxotii fiU 
copulare p-ffiimpjctint ^fepattutuT . Hu/nfmedi nam- 
qae capulaiioncai , quam tontfi Eteltjìajlicgvi rtth- 
iieiH cur.jiat ejj'e conrraSlam, nuifimanium USI) <fc 
een/imus. Idip/um dt StnSìmmhliòutptacipmus , 
Dove i da notare che U nolliift del nuTiimoiin 
da* Regolari $eSì G rifonde aob nella Iblmiìià 
del Veto , mt nella infgreffioDa dell' EcdeGifti- 
che faniioni . 

Haa creduto alenai ebe il ptiiM £cGl£(ìaIlieD 
decreto irritante tali outrimonii debba ^ìcom' 
fcerfi dal Gpncilio Lateraoefe I. ael 11I3. foRo 
il Pontificato di-CalliftalI. ti Ctnone rt. fxrt* 
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£ qui uami lecito rìHetCere al Can. cica^ 
to del Concilio di Reims , dove la prima 
volta che lì rifcontri dichiarato nullo il 
matrimonio degli Ecclefiaftici , come tile- 
vafi dalle parole del Canone fleflb : Qui* 
continerìtia in SanHh Ordìntbia JilaFgada 
e/ì, perciò Aabilifcc l'ordine facto, qual- 
mente alla profeffione de' Regolari impedi- 
mento dirimenre . Tuttoché perà fi riipet- 
tafle a paro de' Generali un tal Concilio , 
credette opportuno AJeflandrolII. nel iijó. 
nel terw Concilio di Laterano replicarne il 
decreto, chiudendo il vi. Canone: Nec bu- 
jufmodi conjunBio Matrimontutn , fed con- 
tubernium efi poiius nuacupandum . Dal 
che ini fb ad inferirà cbe l'ufo del matri- 
monio da tao» leggi prolcritto a' Cherici 
La- 



flabitifce. Ptisbytctis, Aìacenìbui, Subdiacùiùbus , 
tà- Monacbii, eortcubinas babere , /tu malTÌnunU 
Mitraèeri peahui ìnttidìcimus ; contteBa gaogut 
tMtrimùnia , ab hujufwiodi piifonìs dìs/ungi , & 
fttfìmas ad pcenttentiata debete ridigi, juxla fatto- 
rum Camnum defiaìtionim ; ma quella I«paraitoae 
non cofliruiva una direna legge che aanuUaffe i 
loro maritaggi pollo che non voleffaro rottoAarc 
alle canooìche penitenze ^ e comunque dica Ca- 
liBo effer lai deereio confano alladcfìDÌiìone de' 
lògli e»oDÌ, ani cerio non ne liiraTiaroo alcM- 
no in tutto il pKcednto coifo di tempo fiM al* 
t« fendaiione della Cattolica ChieGi. 
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Latini fudìAcvj non per tanto contratto 
che faffe , avvegnaché non tutto ciò che fi 
fà contro le leggi dee per non fatto ripu- 
tarli , ma in allora foto che dalla legge (ìa, 
la nullità dell'atta oppofto preferitta ^ nel 
che parmi di ragionare a dovere rull'elètn' 
pio infra gli altri del matrimonio clands- 
ftino, al quale il Sagro Concilio di Tren- 
to fefs.z^. cap. I. de Ref-v,: Matrim. tron- 
cò il corib la prima volr.ì che ne determi- 
nò la nullità, che per l' addietro non cono- 
Icevafi , cheche ne dicano alcuni, che quan- 
tunque ne' canoni abbiati paiTatà la :Ioto 
non immatura vita , metton dubbii £i^ra 
ciò , feaza liUòvenìtri pure , che il Sommo 
Pontefice Leone X. prima di afTumere al 
Cardinalato Giulid de' Medici ,fche poi fu 
Clemente VII., fece formar proceffof fuila 
legittimità di Tua nafcit.i, d.il quale rifultò 
cone Giuliano fratello di Lorenzo detto il 
Magnifico, mortalmente ferito nella congiti- 
ra de' Pazzi, fui finir della vita dichiarò ad 
Antonio dì S. Gallo amico fuo, aver avu- 
' to che fare con ia giovane Govina che 
era incinta di Luì , con promefla attuale di 
matrimonio, e qual fua conforte, il che in 
tal tempo a fentimento del lodato Pontef- 
ce fu giudicato vero e reale matrimonio . 

In tutto quello volume di Leggi e unì- 
verfali e particolari , col^e ^uali la Chiela 
Latina doin&c tentò U bcaatioeoia de'Che- 
sià, . 
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t'ìà , che fetìipre cozzava ad effe ribelle j 
dove trovate voi fatta menzion di Voto ? 
Se il Voto avelTe obbligati i Cherici alla 
continenza, quat uopo era di Leggi? 

A fublimM la Lrège fino a qiiefti tempi 
in cento maniere reftituit* edclufa, fotteo- 
trò il famofo Papa Bonifacio VI IL net 
laoi. cap. unico de Voto in 6. Intefe egli 
cbe la L^e della continenza de' Cherici 
aflatneOe- forza di Voto folenne nell' atfo 
del ricevimento dell'Ordine , e ficcome è 
in poter della Chiefà , giufta il medefimo 
Pontefice', U preferìver la folennità de' Vo- 
ti : f^ofi falemaitas a f(Aa coaftitutione Ee- 
ctèfis eli inventa^ cosi volle che altrettan- 
to valefle l'affunzione d^lf Ordine , quanto 
il Voto folennc rifpetto al giudizio , Che 
formar ne vuole la Chiefa , ed a' caftighi 
del foro giudiziario : Solemne f^otum , egli 
dice, efi quod folemnistatitm fuerif per hi- 
fceptìonem Sacri Ordin'ts , per pnfsf- 
fianem eupreffam vel tacitam J^im alicut 
. àe Relìgionibus per Sedea* Apoftolicam ai- 
fnbatis . ' ' 

Ma I' eguagliare la Legge al Voto don 
fa cangiar natura nè al Voto, né alla Leg- 
ge. Sarà fempre forza della Legge quella 
che aftringerà i Cherici , tuttoché fi dica la 
loro obbligazione dler pari a quella del 
Voto. Dipenderà iempre la Legge dalta vo- 
ìoaA di ehi pa6 impofla , intaiito dte il 
Voto 
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fa 



Voto non avrà mai altro autore che la vd. 
lontà libera di chi lo pronuncia (i). 

Potrebbefi dire che fufle Voto, non Leg- 
ge di continenza ratTunzione fola dell' Op 
dine fàgto, qualora flar non potefló da fe 
l'uno fenia dell* altro . Ma chi non vedf 
che fenza. la .Lc^e di «KitianiEa fa ifti- 

tuitD . 



(i) Cbe il lodilo Pontefic* fbfle di queAain- 
teadimctilli i oIik a quaoio ibbìam detto , cliia* 
mutata rilevafì da Qiovanoi XXII> , il quila 
^jcBindo <on fuo Decreto recato nell' Efiravc- 
gante; Aitìqud, de Vaio, la tcg^e di Booift- 
«ia, riconosce una ilmarcheTole ditferenia tra il 
Voto de' Regolari, e quello de' Secolari , «tvc 
gnachi il Voio pel ricevimento degli Oidini 
eri non vuole che badi per dirimere il matiimo^ 
nio rato roltanio, benché non coofumatb , non 
trovando, com'egli ag^ange , fu di ciò parola 
ne' fagri Codici, nì cofi alcuna ftabtlìia da' Ci* 
noQÌ. All'oppofto il matrimonio rato da Lui fi 
annulla, quando avvenga, che una delle patti 
profeflì un qualche Regalare [(lituro , in cui G 
facciano i Voti (olenni . Ma fopialtutto toglie 
ogni quilìione il Concilio di Trento , il quale 
trattando nella materia, non folo non entrò nel- 
l'opinione diDoria , che vuol darli alla legge 
futnmentovata , ma in chiare note s' efprelTe , 
mettendo in viAa il retto fenfo che deve avere, 
come abbiara iaftk nel tefln oAemia , coah^ 
Biudo pura Mi 6, cawMM W CoftimioM . dot 
Pouefice GioTaiuii. 
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tuito il Sacerdozio dal prittió nafcer della 
Chiefa ? E che i Preti aMint^liati furono 
collantemente e fraGreci,-e fra Latini, (ino 
a. che la Chiefa Latina non fottomtfe alla 
Legge il collo,.allft quale non credette op- 
portuno fottometórfi la Greca? Non avreb- 
be avuto numero fufficientc di Preti la Chie- 
fa Latina fino al Concilio LateranenfelII., 
e la Greca ne farebbe in penuria tuttora , 
fe l'Ordine non fofle dittinto dal Voto e 
dalla Legge. Dobbiam quindi conchiudere 
col Padre Berti de Theol. difcipl. tom. 4. 
ìib.36. cap. 5., e con quanti fono al mon- 
do dotti Canonifti , e Teologi , cceiibaium 
Mon ad Sacri Ordinis fitbftantiam , fed ad 
fiilam.coadtcenùmn fpeQvre^ la qaal cen- 
deceuza, eflrìnTeca- cotn' ril'i al /oggetto , 
non altro fondamento rkohofce che l'opi- 
nione introdotta dalle replicate leggi. 

Non (b come alcuni, che fi pregiano del 
nome di Cationilli , polfano formar proble- 
ma d'una Legge, che pur Legge è nomi- 
aata nella Chiofa del can. Nullum d>ll. 28. 
Dica quoà Ecchfia nem 'mem cogit contine- 
re ; fed in ordine guem dat , poieft tmpo- 
nere legem , q'uam vult ^ Jicut quilibep alias 
in traditione rei fua , ut ff. de paSits . Im- 
Itone la Chiefa ai Preti la Legge della con. 
tinenza, e tal fìa di loro, quando vogho- 
ao e0er fatti de' litoi mioiftr». 

Non afiwttate già eh'ìo vi dica non effer 
le L^t de' Papi, o d«' Oòntìlii obbligaio- 
ric 
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rie ifi argomento, ài dìfciplina , fe prima 
hon. fono da tutta la Chief'a iinivi;rralmente 
adottate . II fatto fpeciaitnence della Greca 
ibrebbe, dalU parte di colui che ciò voletTs 
aderire p Jafciafido Ilare a tal uopo le pro- 
(toTizioni della Chiefa Gallicana. Ma io Ao 
me parole della Chielà, che fanno eco aiL' 
antiche, é ripetute PontìécìCi e Sinodali San- 
iióm . EÀ }p{o tì^&o cbe fono Sanzioni del- 
la Chiefa imperante , celTano^d' eflee Voto 
(Jeir Ordinando , efcludendofl a vicenda dal- 
la legge il Voto, e dal Voto la legge. 
Che fe col nome equivoco di Voto ( i } 
F ap- 



( I ) <^ue[la parola eSaG prefa uni ve rfal mente 
per defiderio , premura) e coniìmili, 1' abbiamo 
ne' Proverbi }i. Osùd diUac l'atoram miorura, e 
nel Canone della Meffa : Tièiqxt rcddurit Vois 
/da, B Bella ricerca che fi il Vefcovo al Sud- 
idiaconn qol lòtto Mcata ; dice lì ; HaBenus liber 
Ut ., Ihttgmi Ubi ad fàcàlai'ia Vtta iraafirt , a trk 
piofuiì Scritwit Otidio lib. i;. Mttamrfb. 

^ttnamtut ftgttis i & dtfttrma etleni Vtid 

flal iritó Volitar Jettòi * - '. '". . 

- • t'tUt fuàm iat^àt ifit néi Veti vmtar ùtui 

Così pure da Gimiftì «nniiaeniente, «in» nel 
cip. t. de tlnSt. m 6. i 'fqai ehiania& Voi» H 
foiniisi 
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appella il Pontefice Innocenzo HI. fa leggé 
della Chiefa Latina non accolta dalla Gre- 
ca, óve dille : Ecclefia Graca non accepta- 
vìt Votum continenria , Latina acceptavit 
(i)/ Diftl lì vorrebbe cotefta voce pronun' 
ziata con antttfità ma più che di Dottor 
privato, ttmt tigomenta Enriquez nel lib; 
IO. de Ordìiit cap. io. 7. , intendere per 
quel Voto er|»redb e felennei, di cui è' la fó' 
la volontà dell* Uomo la legislatrice « e la 
Chìeià il Giudice , e di coi non trovaG 
motto in veruna Legge ; ma bensì per quel- 
l'afpiro, a cui tefe mai Tempre la pietà de- 
gli Ecclefialtici Prelati , in relazione al con- 
figlio dell' Appoflolo Paolo j che non U leg- 
^ , 'làlvo à chi volmurio b s'impofe con 
ultrònea protneBa in faccia del Popolo , o 
del Clero, o dietro alle ricerthe del Velco- 
vo, come oltre agli allegati documenti , ri- 
levafi dal III. Concilio dj Arles riferitoci 
da Graziano nel can. Òni» ds ih dift. z&. 
Qitìbus autem voluntas prepria inttrraga- 
lionis tempore defiderium nubendi perfua- 
feritj conceffùm ab Apofioio licerttiam au- 
ferre non pojfumus . 

Con che fi palla a rirolvere le obbiezioni 
che alcuni fantio, adducendo il can. Cum 
de àii ftfncciota, die id 4i facrikgio di- 
chia-. 



( t ) Cl^ Cnm p/ni da Oer. Gonjag. 
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chiara i Sacerdoti /omicaiori : ed in fatti 
fe coftoro aveffero all' interrogazione de[ 
Vefcovo promefla la continenza, e che co- 
telU pronuba fbfl'e (tata folennìzzata dall' 
alTupziw dtU'Ofdnie, che (taEnlifce per 
4 qitocvivata I-^gn di Bonlfacia la folen- 
Bttì di tal Vo^,.ji«i. v'ha duUiio ,, che 
vipia £9àtta praowflà , cantterizzata 
per.lbnMUK 'Vgto:^'.fim fàccia^ reo di &- 
crilegioyperquanto'fiè detto (i}. 

Fa Per 



■ ( I ) Dice il teflo ; Caviadum ejì lamm bit , 
ne quando }»£ ffinfianìs tmmtmattt y. aat ad terre- 
tus nupiMt, alit *d furthxs toticubilus ultra con' . 
tumnt^ futd fi forti fictiint , ut fatrìltgiì ttì ab 
EtcUfi* babtanluT ixiranti, Quitus 4Utem- votami t 
&c. Avendo lai Canottf preceiluto alU' Legga 
naivctMt di Bonifacio, die Itabtlirca U folènni- 
tà del Voto, noa li dice :«m fi«t fatrittgii ui, 

ma ut factilegii rii^ vile a diie, i guila i«' tei 

di ficrilegro <ìeno paitiri. 

Ifl.0g8i-4ioii lì fa Mie ricerca . Il Vefcoro 

amm^nifce foliinto I Ordinindo delU Legge |C»> 



F/ ; lifljf. ad facrum Subdìamnalus Ordì. 

aiòli Btttiit, quod oius hodn ultra, appttis ■ Ha- 
Btaus'ttm liber ir, lititqui tibì fra- arbitri» a<t 
fatutarì» vota tranfin-i guad fi. bme. Ord'mtm /■- 
fttpttìf, ampliai ih» ìicibh a profila rifiliti t fei' 
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Per altro fuori dei ah premeRo , potret>- 
beli, con fiducia di non efagerare , afferi- 
re, che i Pontefici animati talora da zelo 
fervente contro ì del io queliti non haano sì 
mifurate le qtiatjficazioni^ : dei delitti , chè 
noi) abbiano .pti avventura formcMtato il' 
Ipro valore j per ingerir ;'forftf terrore a' rei,' 
e fer argine con pene arbicraric a 'flmefte 
Cpnfeguenze ; llccciTic fece Innocenzo I. , 
neda lui Epiftol.ì Decretale a Vìttricio di 
Rogno condannando d'adulterio i matrimo- 
nii de' Monaci, di che vien rimproverato 
da S. Agoftino nei luo lib. de bon, Viduir. 
cap. 9- e IO. , come d'imprudente e falfa 
opinìotie : e come pur ftcero Paolo III, 
ifEtla Bolla Deb'ttum pafioralis offiéti , Si 
Pio V. neir altra Mquum putamus , e Grer 
gorio XIII. in quella Dilnfie fili, condan- 
nairl.j d'npnftasia coloro, che dalla Socie- 
tà Gcfiiirica paiTaggio avelfer fjtto ad altre 
RelÌ,yioji air infuori della Ceitofina ; net 
che riconobbe il Giballipo de ClauHrat. difp. 



Dm cai- feivirt ngnare ejì ; ptrpetuo famulari , &• 
(aflitmeait ilio ed/uvuile y /ervare opcrieiii , aique 
la Ecilefiii mìni/lene fimpa tQc mamipmum , Pro- 
inde, dura temput- eji , cogita, & fi in fancìo prò- 
ptfilù pttftvtt*tt fiactt , in nomini Demiai lue. 
Mt(fdt . , . - - 
.Sotto le^cQ 1* iutifici' ì AfE admquhh non i>t 
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2. Coiriè^ B. rincoagroenia del iìoai6. A' 
Àpollau, a colui Iblo adattàto, che sve^ 
liicoiì dell'abito rcl^ofb.fò ai ihomà al 
-fecolo . ■ . 

Nè dtvi pm fite obbietto che da Alef- 
fandro IH. cap. 3. de f^ota & vari redem- 
ft. chiamafi Apollata quegli , che affilato 
agli Ofdiai fagri prendi nlóglìe , attetochi 
fecondo le provvidenze ftabillte noi può fi- 
fe che sveftendofì dell'abito religiofoi e ri' 
tounzUrtdo all'iiìipegno eoa la Chiefa con' 
tratto . 

Ma fopra lutti mi pajono quelli farneci^ 
tare, i quali perciocché Voto non Legge 
debba appetjarlì il debito della c<Hitinenza 
de' Preti , allegano i due Canoni Integritas 
Eap^jz. queft. I , ed unico cap.;;. quxD.i. 
Sentìaaioticom' e' ragionano. Infegritas fua- 
deri pote/ìt dice il primo , imperart non 
fotefi. Dunque non è di Legge, ma di 
Voto . Ecclefia pofi Apojiolica infliluPa , 
quxdmn confilia perfeBhnis addir , ufpoie 
de cemìnentia Miniftrorum fcrivc nel fe- 
étndo Gratiano. Dunque non clTendo Leg- 
ge, iiia configlio, mal da noi Legge G de- 
nomina ciò, che la continenza prefctive de' 
Minillri 1 

Si può ^li da tali antecedenti trar con- 
iì^uenti pìil dirparati ? Se integrila! impt- 
rari non poteft^ potrebbe Klcwia fottìlmes* 
M dedurne, ette 1) F&pa dunque non pot^, 
Pi epet- 
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e perciò non volle farne una legge obbliga 
toria , ma contemplò il configlio di perfe^ 
zione , lìccome tra' configli Appoitolici Ci 
annovera ìa continenza de'Miniftri. 

Che fe per difenderfi coftoro periìfleflero 
in dire, che la Chiefa , ed i Papi non fe- 
cero precetto del Celibato , ma del Voto j 
il che tornerebbe lo tìeffo^ con ;Unai.dÌ quei- 
]«-;diftinzioni - metafi lìdie, , e parolaie, ctm 
unto . piacciono agii Seolaflici , -e .«Iw, noq 
conobbero gli Appoflolj , vi .tafcio confide-^ 
rare, fe mi perfuaderebbero . Sarebbe a un 
di preffo, come di quell' aflaflìiio , che in 
fuUa [lubblica llrada non rapiva per, verità 
a paikggeri iL.danaro , ma celi' armi alla 
delira ti-^régftitt^.ad offerirlo in yotp. 
una pia -Imuiagitie i che teneva nelU; Gnir 
Ara. Non è egli più analogo .alla j^^gione 
YvSkimaie ,:come noi .facciamo , «he In 
Chiefa iècoDdo le eircoftaniv..^\: t^^ì., 
deJte Naziotiiy e de' còllumi d&' Popoli c<9 
fanta politica anch' elTa adottò , e Ìiahi\\ 1? 
fue leggi difciplinari , e che Inveitila non 
tanto duli'autorità, che dello ipirito diCri,- 
fto , a chi- de' fuoi Mìriiliri diede, a chi 
no,. quella delia continenza, comechè a tut- 
ti ne deflè il conliglio, fictome fi è rileva- 
to col confronto de' Greci , e de' Latini ? É 
che {e taluno a Voto afpirò, quafi a volon- 
tario fagrifizio d' obbligarti , piuttollochè a^ 
là' foJaLe^'^ «ontro alli^.'fa^ril^ga ]oiotraf^ 
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greflidne le pene ella . peònunciò' di (iepofì^ 
zione, le più leggere, di foU lorpoifione edj 
altre canoniche penìtetize contri que'.ftnc'i 
plici fòrntcacori nfervando , i quali caddcic 
netr inconUneiiza ooQtie^ alia Legge ma 
non violarono I il Voto v' S cui non ebbero 
forfè in animp di a^rin^ft^Se fólTe. altiì- 
mentì dt db ctiUr m' ltv\Ì(o, non' aluo'&i 
Mbbe U-.ÌS^BB ^ che il Voto ftetlo , nè alt 
tre peccato fiurcbbcvi che di iacrilegio ,.ak 
tra pcnx che di depofìzìone , ed ì GaiionL 
per r una e per l'altra parte farebbero tra 
fe implicanti , ed in contralto^ e non avreb- 
be il Concìlio di Trento nel citato Canone 
connotaci i Regolari leparatamente da' Pre*. 
ti, nè cocrclativBincnte> avrebbe :applieato x 
quelli V6tol,.a qudltJa legge^ per.()u^ii-. 
to ftì offervato (ul^bel-piincipio.'^ ,r 13 
■ Dopo tutto ciò ci. Hdiremo not dell' opÌ« 
nien noftra Ja grazia deila Cliiofa della L.- 
t. in 6q. Verbo Fiiii del Cod. de Epile. Se 
Glec , usila quale ì Fi^li de' Preti , e de'; 
Cherici generati dopo raiTunzione agli Or- 
d)OÌ:i'agri Cono appellati incelluofì, per ciò 
(olq che ofièfa ne rimaie. la caflicà annetls 
agli- Ordipt ? O ai fcudteià l^aiitocità di Baih 
toio!, che repuu la Chiofa medefìma de- 
gna di ribellione ? O pur qaella di Baldo , 
e degii àhri Dottort ciechi fegliacl d&' toeor 
maeftri^ Io,I>ff. fnfi^Jipi? jf^vfreò -con qo- 
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hè'.circft i] home che attrìbuifcono iiidìftiii' 
Umente ai fì^li dei Preti e del Cherici, né 
cÌKa alla caufale che accennano. AltosScri- 
ftnes- ila Ufio , ut. quantaiibet fanSiitate , 
gumrave doSirtna polleant {dae.Qia gliele- 
laecia -buone , s' eglino foia tali cOtelU Goni' 
mentatori ) , non ideo verum pmcai ; quia-, 
ipfi ite. Jenfertmt ; fed q»Ì* miii fór .iliof 
auUòns-^iriìcl' canonicas nel probabUesi rà*. 
tiones-y^"^-^ varo non abborref paffstaifn 
re- potuerant . Egli è S. Agoftino che netìc 
ottava L!:ttera a S. Girolamo recala -da Gra- 
zia/i'i alla jiil, 9- c. Ego folis ai infegna ' 
aJ dCcenermi anziché alla loro autorità , a 
' quella dei Canoni de' Concilii , alla Dectc. 
tali de''P4pi V chs fi concoidano agevslmep- 
t«,':^a.'(o[ifuetudine della Chiefa Latina 
é Greca, alla, ragione , ed alle L^gi c<»nii-> 
BÌj 'C'ié 'qualificano i delitti lenondo la loro 
indole e malizia, « non aggravano d' ince- 
do la fornicazione j larciando T uno e l'altra 
nel lorQ tango, fenza iiitrodarcs una con-> 
fufa égna^hanza di peccati . . 

£ Te voIcHì pur combattere con armi pà^ 
fi la ftraóa ièncenza di coftord , ( ni per- 
doAt i'ctiuditi^lùiio ^Tommaffinó: (k ) s ia 
--i.fi •■.■■■> Ha 

T7tr"-*r—. — ^7T~. — -"T", — " - ■- . ' — ^ 

'"(i') ii tVAdiiAatf tièlfk pan. i. lìli. en>. 
ti,%ma. li.'ildl'ntìGl 4''mtìn -difcipli»» dati» 
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ne lo eccettuo) citerei dalla mia pìrte una» 
truppa di egualmente arditi Interpreti , co-i 
me fono Paolo, Gio: d' Imola , Pietro di 
Be!lapertica,rOitÌenie, l'Abate ed altri Ca- 
aofiifìi, che la fornicazione de' Preti dall^ 
i(ii:efto bea dìfcernona , e le loro fiene al:', 
tiresì , c fopra tutti Gio: di Anania, il ^nM 
le t accéniu'ta Chiofa perkotlQlìflìfi» appàlfi 
I9. , e rijirovaia d^ .Caiioiti@}!:'(tÌntta-s.ai 
fngg'érifce' ig\i EccléGa^tid lU. jfflai tiiti&t 
daTCbdlce, -.H 

Se non che rafa, onon rafa che fìa,tH>A; 
verrà mai a fovvertire ì fondamenti di quel-t' 
l'opinionej che io mi fono ftudiato .di .ef-; 
porre , fnttoponendola a'voftri efatni- "ir 

Pria perù di finir la pre£entej non pofiò^ 
a meno di non aggiungere ancor qiieflod-i 
lìello che mi flà a cuore . tuttoché pofli: 
iembrar Soverchio , ed è cpn. qùaata'.inaì> 



Cbiel« dell' Ediziòoe di Vtueiìi, inodifìd itn-| 
mìni della Lttge i. Cod. D, Efifi. ahn ìi* 
44. 19. , dalla quale argomeatioo alcanì' cha ib^ 
bla Giuftjquop il primo ,.ìrrjuta il mairi moni».: 
degli Eccleliafiici , e li mette a livello dicendo:' 
Sed fufctptos ex la nefaria lopula liieros iilegiri-, 
ans itetlmt , àcfi tx 'mcéjiuofo cenfiigio prognati 

tfftat. La Dearfltale ài Bonifacio per egual mo-. 
do.fi 4,^«à4nufa.. ladiiavi ftDiWài'a'' a ' iìOìiIkì' 
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facilità in tutte le cote ove fi prenda par- 
tito fi degeneri in fanatifmo . Oltre a quan-' 
to abbiamo oflervato , fì può nuovamente 
titnarcare dal zelo inconfìderato dal quale 
joMfàri -alcuni hah tentato, tuttoctfè-Mifè-, 
libcfflcitte, ài derivare .la prefente legge <lal' 
fiMte immediatode* divini precetti, 'c6n tna- 
nlfefto pericolo di eccttarnuovl Scifmi nell'u- 
niverfat Chiefa . Sono Tortiti in campo il 
Cardinal Moncliano , Francefco Torrenfa 
de AHis 6. 7-, & 8. Symi., Alberto Pi-' 
gbio ContTOV. 13, de Caliè. Sacerdotum 
Tommafo Waldenre de Sacramenth Tom. a.I 
cdp. izq- a Ibftenere che da divino diritf;ct! 
bmo at celibato agretti i Sacerdoti ; Fan' 
cbinpaffione ftì votiti in vedere t sforzi, 
eoa che $*ltigegnAno'produf(i in anodi va-, 
lATòfi; campioni , e tome ft van' divincolan- 
do per moOrarfi deliri, e ficuri della vitto- 
ria; noi perciò riputar dobbiamo piti fag- 
gio confiHo lafciarli in pace, unitamente a 
que' mefchini che fpaventati da vani loro 
c.Umoii cedono ammirandoli , perchè non 
h'^nno. fina viila da cotuilcere le fragili ar- 
mature che li circondano. Troppo' in' allun- 
gherei fé volefli mettermi a battagliar le 
larve che fanno avvanzare , come quelle 
che già da fe fvanifcono . L' imperi^tfo tuo- 
no d> fi fervivano per lo panata quek 
li che voleyaóp dai jul intendete te pr^tie 
opinioni, e £ule Accettar «pul \e^ì aiti* 
to 
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io a qualche ciarla appoggiata , Dio la co- 
me, a qualche Tetto Scritturale, ad indù- 
zioni, e ai! ai^omenti iterativi foperchiava 
gl' indotti , ed animava i fanatici lor con- 
fratelli a ftendere volumi fuperflui , che 
fervono oggidì d' ingombro , piacchè d' or- 
namento alle antiche Biblioteche. Accoglie- 
te benignamente l' imenzion mia di fervirvi , 
eh' io ftarò attendendo il voftro giudizio , fe 
pur in mezzo alle maggiori cure che vi 
circondano , avrete tanto di agio o di pa- 
zienza di fcorrerc una Lettera, che oltrepaf- 
\& , tutti i con6nÌ , e che non ha forfè di 
buosoaUio, che il defiderio mio di confer- 
Miriri a coAo dì avervi annojato , eh' io 
fimo vctmamxtt 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 

Avendo veduto psr !i feda di Rstìifione, «d 
Approvaiione del Pubblico Revifor D. Na- 
tal dalle Lalii nel Libro intitolato ; Dil con- 
' ; trevtr/o Foto dì CtHitto di Preti Secelàt'i , Dif- 
.'. ftrtaàonà Epi/iolare te. fltiap. e m/. non vi 
effer cofa ^cani contro la Santa Fede Cat- 
tolica é parimenti ptr AtteSato del' Segre- 
' ' tario Mafbo, niente contro Principi , e Buo- 
hi CvflQini , concediamo licenU'fl RinaU» 
Bittvttiuli Stampator di VmcvB. tbt pofTa «f- 
.liiq ftaopato , ofleiTaodo gli oidim in mt- 
terìa di Stampe , e prcfencasdo ie Mita 
Copie alle Pnbbliche Librerie di Venezia « 
« di Padon. 

Dtt.:lì 7. Decembre 

( AifDREa Trón Car. Proc* Ri^. 

( Niccolò Barb&kigo RiC 

( Alvise Cohtuiihi'. i." Ctv. ftotx Rid 

Rcgiftrato in Libro t Cat. 103- >lNnm.9Si' 
ZtgmJdt Mmhjini Stfit 
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